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Possano  questi  brevi  appunti  pervenire  al  Sovrano  più 
costituzionale  d'Europa,  che  per  primo  infrangendo  le  barriere 
burocratiche  le  quali  tolgono  a  chi  sta  in  alto  la  visione  chiara 
e  serena  della  realtà,  si  assicurava  personalmente  dei  biso- 
gni e  delle  aspirazioni  del  suo  popolo,  rivolgendo  la  sua  at- 
tività e  le  sua  intelligenza  alto  studio  dei  problemi  riguardanti 
il  miglioramento  morale  ed  economico  della  Nazione. 
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Che  l'onesto  e  leale  fine  di  queste  pagine  sia  eli  monito  agli 
inesperti  ed  agli  ingordi  che,  per  ignoranza  (1)  approfittarono  della 
deficenza  delle  leggi  attuali:  ma  che  sia  di  biasimo  a  coloro  che 
sollecitando  protezioni  e  favoritismi,  colla  perfetta  coscienza  delle 
loro  azioni,  hanno  condotto  alla  rovina  uno  dei  cespiti  più  fecondi 
della  ricchezza  del  Paese. 


(\)  Xel  presente  opuscolo,  il  lettore  incontrerà  più  volte  la  parola  «  ignorante  »  ; 
ad  evitare  possibili  ed  eventuali  equivoci  di  interpretazione,  avverto  subito  che  io 
adopero  tale  parola  nel  suo  significato  etimologico,  che  è  il  vero:  cioè  qualifico 
«ignorante  »  colui  che  non  conosce  una  determinata  cosa:  p.  es.  -ignorante  della 
legge  »  è  chi  non  conosce  la  legge  e  quindi  le  conseguenze  causate  da  una  in- 
frazione alla  medesima.  Altri  concetti,  del  resto,  il  lettore  troverà,  ripetuti  più 
e  più  volte:  ma  credo  che  non  lo  siano  mai  a  sufficienza,  specialmente  constatando 
che  tutto  è  ben  disposto  e  meglio  preparato  per  non  voler  sentire  cosa,  che...  puzzi 
di  innovazione,  quand'anche  sia  necessaria,  onesta  e  richiesta  da  tutti. 


PREFAZIONE 


Anzitutto  dichiaro  che  non  ho  alcuna  pretesa  né  di  letterato, 
e  tanto  meno  di  legislatore  o  riformista;  non  faccio  altro  che  pro- 
durre una  ben  sconsolante  e  dolorosa  statistica,  menzionando  fatti 
e  riportando  dati  da  me  stesso  controllati  e  verificati,  o  che  ven- 
nero a  mia  conoscenza  per  mezzo  di  persone  di  buona  fede.  Ge- 
neralmente noi  italiani  ci  rimproveriamo  uno  speciale  spirito  di  de- 
nigrazione esercitato  tutto  a  nostro  danno;  ed  oramai  tale  teoria  è 
spinta  ad  un  eccesso  che  non  si  può  più  dire  la  verità  senza  tema 
di  sentirsi  qualificare  traditore.  Con  questo  sistema  di  malinteso  or- 
goglio, tendente  a  nascondere  ogni  magagna,  si  è  venuti  alla  conso- 
lante conclusione  di  giudicare  tutto  perfetto:  ed  allora  sarà  bene  il 
dichiararci  lieti  di  possedere  vasti  boschi  e  fronzute  foreste,  di  avere 
caccia  superba  nelle  nostre  terre  e  che  le  nostre  acque  offrono  ab- 
bondante ed  ottima   pesca. 

Purtroppo  però  le  aride  e  nude  montagne,  le  desolate  e  brulle 
convalli,  la  selvaggina  decimata,  la  pesca  ridotta  a  ben  misere  con- 
dizioni provano  perfettamente  il  contrario. 

È  ben  vero  che  colla  provvida  e  mite  legge  del  «  campicello  » 
si  è  ottenuto  che  in  Italia  si  coltivi  qualche  cavolo  o  del  prezze- 
molo, in  compenso  però  si  radono   al  suolo  interi  boschi,  e   dove 
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una  volta  regnava  l'austera  maestà  delle  secolari  foreste  oggi  non 
si  sente  che  l'urlo  pauroso  delle  valanghe  o  lo  scrosciar  sinistro 
delle  frane.  E  come  giustamente  osserva  l'agronomo  Agostino  San- 
tini nel  suo  trattato  sulla  Selvicoltura,  parlando  dell'utilità  dei  boschi, 
oltre  che  sulle  influenze  climatologiche,  igieniche,  nell'economia  ru- 
rale e  nell'  economia  pubblica  egli  porta  speciale  attenzione  sulle 
influenze  idrauliche  da  essi  esercitate. 

I  boschi  trattengono  il  terreno  nel  suo  luogo  d'origine,  assor- 
bono l'acqua  piovana  e  delle  nevi  che  ridanno  poi  sotto  forma  di 
rivi  e  sorgenti  regolando  il  corso  delle  acque  inferiori.  L'acqua  pio- 
vana prima  è  trattenuta  dalle  fronde,  i  tronchi  delle  piante,  gli  sterpi, 
le  radici  emergenti  fanno  sì  che  il  terreno  assorbisca  l'acqua  in  modo 
lento  e  regolare.  Ove  non  esiste  vegetazione  e  specialmente  sulle 
ripide  pendici,  l'acqua  trasporta  in  basso  il  poco  terreno  vegetale 
che  copre  la  roccia  (in  modo  che,  anche  volendo,  non  è  poi  più 
possibile  il  rinselvire)  quindi  nell'epoca  delle  grandi  pioggie  e  del 
disgelo  le  acque  scorrono  a  precipizio  e  radunatesi  improvvise  dalle 
valli  convergenti  nell'alveo  principale  piombano  in  basso  turbinose 
e  violenti.  Disordinato  quindi  il  corso  dei  fiumi  con  interramento 
ed  innalzamento  di  alvei,  e  conseguenti  straripamenti.  Le  alluvioni 
e  le  innondazioni  che  produssero  tanti  danni  nell'Appennino  Ligure 
e  Toscano  e  nella  valle  Padana  ne  sono  la  conseguenza  diretta. 

Altro  benefico  ufficio  esercitano  i  boschi  trattenendo  le  frane  e 
le  lavine,  ormai  così  numerose  dappertutto.  E  quando  non  riescono 
a  frenarle  ne  attenuano  notevolmente  i  danni.  Vediamo  che,  do- 
vunque sono  frane  nel  mezzogiorno  d'Italia  minacciando  gli  abi- 
tanti di  interi  paesi  (specialmente  in  Basilicata  e  Calabria)  si  è  dato 
mano  al  rimboschimento  come  mezzo  efficace  e  sicuro  per  evitare 
disastri. 

Ed  ora  noto  un'altra  statistica  dolorosa  per  quello  che  riguarda 
le  grandi  città.  All'estero  troviamo  che  Io  spazio  lasciato  alla  vege- 
tazione per  cause  igieniche,  è  molto  superiore  che  da  noi.  Tutte 
le  città  d'Europa  possiedono  viali  ombreggiati,  parchi,  giardini  zoo- 
logici, orti  botanici,  ecc.  Ad  Amburgo  le  ombrose  passeggiate  lungo 
il  laghetto  formato  dall'estuario  del  fiume  Elba,  a  Copenaghen  il 
giardino  di  Rosemberg,  a  Christiania  l'Holmenkollen,  lo  Skansen  ed 
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il  Diurgàrden  a  Stoccolma,  senza  contare  le  vastissime  aree  ombreg- 
giate di  Parigi,  Berlino,  Vienna.  Gli  stessi  paesi  anche  di  gran  lunga 
meno  favoriti  dalla  natura  del  nostro,  come  ad  esempio  la  pallida 
Inghilterra,  dove  la  vegetazione  ha  uno  lentissimo  sviluppo,  pos- 
siedono parchi  e  boschi  secolari.  Milano  con  più  di  mezzo  milione 
di  abitanti  ha  due  soli  giardini,  mentre  Londra  con  cinque  milioni 
ne  ha  ventotto. 

Da  noi  si  taglia,  si  abbatte  senza  discernimento:  basta  bandire 
un'esposizione,  una  mostra  qualsiasi  perchè  si  proceda  sistematica- 
mente al  saccheggio  dei  giardini,  dei  parchi  :  non  si  tiene  più  conto 
delle  esigenze  della  popolazione,  persino  i  privati  tagliano  ove  vo- 
gliono per  i  loro  motivi  personali  le  piante  pubbliche.  E  la  maggior 
parte  della  cittadinanza  che  non  può  recarsi  in  villeggiatura,  non 
sa,  nella  stagione  estiva,  dove  trovare  riparo  lungo  il  giorno  agli 
accecanti  raggi  del  sole  ed  al  turbinio  della  polvere,  né  durante  la 
notte  all'afa  pesante  ed  opprimente. 

Via  le  piante,  via  le  fontane,  ecco  la  parola  d'ordine. 

E  pensare  che  il  nostro  paese  favorito  dal  clima  dal  sole  e 
dalla  felice  ubicazione  fra  i  mari  potrebbe  essere  il  paradiso  della 
flora  e  della  fauna  di  svariatissime  specie! 

Ma,  ohimè,  ormai  il  simbolo  del  bosco  è  la  scure  come  quello 
della  pesca  è  la  dinamite! 

Guai  ove  la  legge  non  sia  perfetta  nella  sua  essenza,  e  rigida 
nella  sua  applicazione;  ove  non  sia  incisiva  e  tagliente  come  la 
lama  di  un  rasoio;  alla  minima  lacuna  ch'essa  offra  ecco  subito  gli 
sfruttatori  pronti  per  la  loro  opera  micidiale. 

L'art.  1  sulla  legge  forestale  è  così  concepito: 

«  Sono  sottoposti  al  vincolo  forestale  i  boschi  e  le  terre  spo- 
gliate di  piante  legnose  sulle  cime  e  pendici  dei  monti  fino  al  li- 
mite superiore  della  zona  del  castagno  e  quelli  che  per  la  loro  spe- 
cie e  situazione  possono,  disboscandosi  o  dissodandosi,  dar  luogo 
a  scoscendimenti,  smottamenti,  frane,  valanghe,  ecc.  -  -  con  danno 
pubblico  -  -  disordinare  il  corso  delle  acque  o  alterare  la  consi- 
stenza del  suolo,  oppure  danneggiare  le  condizioni  igieniche  locali  ». 

Ed  eccoti  subito  dopo  l'art.  4  che  paralizza,  anzi  distrugge  i 
benefici  effetti  del  suaccennato  : 
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«  Nei  terreni  accennati  nell'art.  1  è  vietato  ogni  disboscamento 
od  ogni  dissodamento:  sarà  però  accordato  il  permesso  di  ridurli 
a  coltura  agraria  nel  caso  che  il  proprietario  provvegga  ai  mezzi 
opportuni  per  impedire  danni 

La  coltura  silvana  ed  il  taglio  dei  boschi  non  sono  sottoposti 
ad  alcuna  preventiva  autorizzazione  ! 

NB.  Questo  articolo  fu  l'articolo  fatale  della  legge  .Majorana  che-  permise  la 
distruzione  di  molti  boschi  dopo  il   1S77  in  poi! 

(Dal  Trattato  ili  Selvicoltura  di  Agostino  Santilli,  pag.  280). 

Con  quest'arma  fra  le  mani  figuriamoci  la  gazzarra  e  l'anarchia 
forestale.  Dove  convenne  si  abbatterono  zone  intere  di  boschi  e 
foreste,  e  dove  non  convenne  per  mancanza  di  mano  d'opera  o 
per  il  costo  del  trasporto  del  legname  superiore  al  provento  della 
vendita  del  materiale  si  appiccò  il  fuoco  per  fare  più  in  fretta  a  li- 
berare il  terreno  dall'  incomodo  delle  piante.  E  tuttavia ,  mentre 
scrivo,  si  stanno  radendo  al  suolo  a  scopo  di  speculazione  gli  splen- 
didi boschi  che  coronavano  i  monti  sovrastanti  la  graziosa  cittadina 
di  Erba. 

Per  ogni  100  abitanti  abbiamo  in  Svezia  394  ettari  di  foresta, 
190  in  Russia,  25  in  Francia  e  14  in  Italia. 

A  che  cosa  servano  le  foreste  ce  lo  dice  -  fra  l'altro  -  il  grido 
angoscioso  dei  superstiti  del  terremoto  calabro-siculo,  invocanti  ta- 
vole e  legname  per  far  risorgere  le  distrutte  città  e  borgate,  e  che 
la  Madre  Patria  non  può  più  dare,  essendo  ridotta  ad  acquistarli  al- 
l'estero  con  grave  dispendio  od  accettarli  dalla  carità  della  fratel- 
lanza e  della  solidarietà  umana. 

La  maggior  quantità  di  legname  viene  in  Italia  dall'Austria  (Carinzia,  Bosnia, 
Galizia),  dall'Ungheria,  dai  principati  Danubiani.  Dalla  Spagna  si  importano  doghe 
di  quercia  e  sughero  (in  Sardegna  si  sono  abbattute  intere  foreste  che  davano  que- 
sto utilissimo  prodotto),  dalla  Germania  il  rovere,  dagli  Stati  Uniti  il  pich-pinc. 
(Santilli,   Silvicoltura,  pag.  24). 


Qualche  cosa  di  simile  si  verifica  in  Italia  anche  in  altri  campi: 
appena  si  scopre    un    misero  nido  ove  gli  uccelli  abbiano  deposto 
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le  loro  uova,  anche  se  queste  non  sono  ancora  dischiuse,  esso  di- 
viene preda  di  uno  sciame  di  ragazzaglia  che  ne  fa  scempio  senza 
utile  alcuno,  ma  per  puro  istinto  di  distruzione,  senza  che  una  prov- 
vida mano  venga  mai  ad  interrompere  tale  opera  malvagia  con  una 
buona  tirata  di  orecchie!  Nei  paesi  del  Nord  invece,  la  protezione 
dei  pennuti  d'ogni  specie  è  esercitata  fino  all'eccesso:  si  costrui- 
scono nei  periodi  invernali,  sopra  la  neve,  appositi  ripari  di  legno 
e  di  paglia  in  vicinanza  delle  abitazioni  ed  a  quei  rifugi  preparati 
dalla  provvida  mano  dell'uomo  accorrono  con  gentile  usanza  i  bam- 
bini a  portare  ai  piccoli  derelitti  le  briciole  e  gli  avanzi  della  mensa. 

In  tutti  i  laghi  della  Svizzera  si  possono  ammirare  stormi  di 
anitre  selvatiche  che  vivono  tranquille  ed  indisturbate,  e  che  giun- 
gono a  tale  grado  di  dimestichezza  da  avvicinarsi  ai  quais  di  Lu- 
cerna, Ginevra,  Zurigo  a  mangiare  il  pane  od  altro  che  venga  loro 
gettato  dai  passanti. 

Notisi  quanto  le  anitre  siano  utili  all'agricoltura  ed  alla  pesci- 
coltura  nutrendosi  esse  specialmente  di  insetti,  vermi,  larve,  ecc. 

Ma  se  una  disgraziata  anitra  di  passo  ha  la  mala  ventura  di 
posarsi  sulle  acque  dei  nostri  laghi  o  fiumi,  eccoti  non  una,  ma  due, 
tre  barche  armate  di  spingarda  che  accorrono  veloci  a  fulminarla 
e  se  ferita,  fra  i  canneti,  sulle  rive,  imboscati  cacciatori  e  cani,  l'at- 
tendono per  darle  il  colpo  di  grazia! 

Per  quanto  micidiali  le  armi  da  fuoco  non  raggiungono  mai 
la  potenza  distruttiva  delle  reti. 

Colle  reti,  colle  bressanelle,  coi  roccoli,  coi  copertoni  si  cattu- 
rano interi  stormi  di  uccelli  utilissimi  perchè  insettivori;  ovunque 
si  tendono  archetti,  trappole,  si  usano  specchietti,  civette  ed  ogni 
sorta  di  richiami  per  il  vischio  e  le  panie.  Nell'Italia  meridionale 
durante  il  passo  delle  quaglie,  queste,  stanche  e  sfinite  dal  lungo 
viaggio,  cadono  come  morte  nelle  reti  verticali  che  si  innalzano  lungo 
il  litorale,  in  tali  quantità  che  talora  un  solo  proprietario  riesce 
a  catturarne  fino  a  diecimila  in  un  giorno! 

Persino  le  rondini,  le  care  e  gentili  rondini,  soffuse  da  mistiche 
leggende,  apportatrici  della  primavera  e  del  sole;  prime  fra  gli  in- 
settivori non  vengono  risparmiate!  Esse  servono  di  bersaglio  al 
piombo  dei  cacciatori  che  non  si  curano  neanche  di  raccoglierle 
perchè  non  commestibili. 
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E  ormai  assodato  come  molte  delle  cause  (e  non  certo  le  meno 
importanti)  delle  malattie  che  affliggono  l'agricoltura,  specialmente 
quelle  che  riguardano  gli  alberi  da  frutta  e  gli  ortaggi  sono  conse- 
guenza dell'intensiva  distruzione  degli  insettivori. 

Se  una  coscienziosa  e  ben  elaborata  statistica  portasse  a  cono- 
scenza del  pubblico  il  numero  degli  insettori  annualmente  catturati 
dalle  reti,  ci  troveremmo  in  presenza  a  tali  cifre  da  far  rabbrividire. 


Ma  allora  a  che  servono  le  leggi,  ed  un  numero  infinito  di  fun- 
zionari se  quelle  e  questi  non  valgono  a  frenare  gli  abusi  noti  e  stra- 
noti  e  che  producono  tanto  danno  e  rovina  nel  nostro  Paese  ? 

Il  tema  del  mio  lavoro  è  La  Pesca  ma  ho  voluto  di  sfuggita 
accennare  ad  altre  fonti  (per  quanto  in  diversa  proporzione)  della 
ricchezza  nazionale  che  assolutamente  non  hanno  quella  tutela  e 
quella  cura  che  dovrebbero  avere;  cosa  dovuta  in  parte  alla  faci- 
lità colla  quale  il  nostro  popolo  ha  assorbito  dalle  moderne  teorie 
quello  spirito  egoistico  tendente  al  materiale  ed  immediato  godimento 
senza  nessuna  previdenza  per  le  future  generazioni. 


Questi  tristi  pensieri  mi  vennero  spontanei  un  giorno  leggendo 
sui  giornali  : 

«  Sua  Maestà  ha  firmato  il  decreto  che  permette  la  pesca  degli 
»  agoni  del  lago  di  Como.  » 

Ma  quando  si  firma  tale  decreto  già  da  un  mese  si  pesca 
l'agone  con  tutti  i  mezzi  leciti  ed  illeciti,  già  da  un  mese  tutte  le 
rive  sommerse  del  lago  sono  occupate  da  migliaia  di  pendenti,  già 
da  un  mese  il  pesce  suddetto,  nelle  misure  prescritte  e  non  prescritte, 
dall'ovario  gonfio  di  uova  pronte  ad  essere  deposte,  si  vende  tran- 
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quillamente  sui  mercati,  nelle  strade,  ai  privati,  alle  trattorie,  agli 
alberghi.  E  dove  vengono  deposte  le  uova  le  reti,  a  trascico  com- 
piono l'opera  devastatrice. 

Oltre  a  questo  circa  tremila  pescatori  sono  intenti  alla  pesca 
colla  canna  dal  trampolino,  cavalietti  o  barca,  altrettanti  pescano 
colla  tirlindana  a  mosche  artificiali,  ed  appena  tramontato  il  sole 
un  numero  infinito  di  persone  si  appiatta  in  agguato  sulle  rive,  o 
su  ammassi  di  pietre  appositamente  costruiti,  armate  della  proibitis- 
sima vangaiola  (Sibicllo). 

Ed  è  opportuno  notare  come  questi  immensi  abusi,  perfetta- 
mente conosciuti  dall'umile  guardia  all'egregio  signor  Prefetto,  non 
vengono  mai  deferiti  e  denunziati  alle  autorità  superiori,  non  fosse 
altro  che  per  il  lodevole  intento  di  evitare  che  si  apponga  una  firma 
ad  un  decreto  senza  valore  alcuno  (1). 

Questo  linguaggio  potrà  sembrare  un  po'  vivace,  ma  sono 
di  parere  che  ci  voglia  il  coraggio  delle  proprie  opinioni  e  che 
queste  si  debbano  esporre  con  franchezza  quando  mirino  alla  uti- 
lità pubblica:  la  verità  si  fa  sempre  strada,  come  possono  lumino- 
samente provare  opere  come  :  Gli  avvelenatori  di  Chicago,  di  Upton 
Sinclair  e  Una  piccola  guarnigione,  del  luogotenente  O.  Bilse. 

D'altra  parte,  non  vorrei  neppure  che  si  pensasse  o  si  credesse 
che  io  abbia  intenzione  di  fare  un  libello:  no;  ho  compilato  queste 


(1)  A  questo  proposito,  ricordo  il  seguente  fatto,  abbastanza  sintomatico  e  ca- 
ratteristico: sull'unico  viale,  passeggiata  favorita  degli  abitanti  e  dei  villeggianti, 
perchè  lungo  il  lago,  di  un  ameno  paesello  in  quel  di  Como,  è  infìsso  un  palo  chi- 
porta  un  cartello  con  la  seguente  dicitura:  «  Lungo  il  viale  è  vietato  far  asciugare 
panni  od  altro  —  Art.  42  Regolamento  Comunale  ».  Ora  questo  misero  palo  è  in- 
caricato, quasi  a  ludibrio  o  scherno,  di  sostenere  le  corde  che  servono  a  fare  asciu- 
gare la  biancheria  per  una  lunghezza  di  circa  200  metri.  Tralasciando  le  conside- 
razioni d'indole  morale,  quali  sarebbero  la  dignità  ed  il  pudore  nel  vedere  pubbli- 
camente esposti  i  propri  indumenti  intimi,  come  giupponcini,  camicie,  biancheria 
da  tavola...  e  non  da  tavola,  mutande  da  uomo  e  da  donna  che  si  gonfiano  proca- 
cemente dondolandosi  alle  fresche  aure,  mi  pare  che  quanto  ho  accennati)  sia  vera- 
mente un  esempio  dell'uso  che  si  fa  oggi  della  legge  in  Italia.  Povero  palo!  fa  dav- 
vero compassione:  se  proprio  ci  si  tiene  che  esso  serva  ai  comodi  delle  lavandaie 
del  paese,  si  levi  almeno  quel  pomposo  cartello  che  richiama  un  articolo  di  un 
Regolamento   Comunale,  e  che  fa  l'effetto  del  berretto  di  Arlecchino! 
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brevi  note  per  portare  a  conoscenza  del  pubblico  cose  che  esso 
certamente  ignora,  e  che  ad  alcuni  interesserebbe  assai  che  egli  le 
ignorasse  per  sempre. 

Presso  le  altre  nazioni,  la  pesca,  oltre  ad  essere  considerata 
come  cespite  di  ricchezza  nazionale,  viene  riguardata  pure  come 
uno  degli  sports  più  sani,  più  divertenti  e  più  intellettuali:  anzi, 
ogni  popolo  si  è  specializzato  in  un  dato  ramo  di  essa  (1).  In  Italia, 
la  legislazione  a  questo  riguardo  per  quanto  bene  elaborata,  presenta 
troppe  lacune  e  quindi  offre  troppe  scappatoie  per  chi  non  voglia 
osservare  quanto  da  essa  è  prescritto  :  e  ciò  non  deve  essere  portato 
tutto  a  carico  dei  legislatori,  ma  si  debbono  ricercare  le  cause  prime 
nelle  peculiari  condizioni  storiche  e  politiche  del  nostro  paese,  le  quali 
crearono  un  assieme  di  cose  assai  complicato,  con  Io  stabilire  pri- 
vilegi e  diritti  che  oggi  fanno  veramente  a  pugni  col  buon  senso, 
con  le  mutate  esigenze  della  società  moderna  e  con  quello  spirito 
di  reciproca  libertà  che  forma  la  costante  aspirazione  dei  popoli 
civili  (2). 

In  quei  campi  dell'attività  nazionale,  ove  la  legge  e  la  disci- 
plina sono  riuscite  a  creare  istituti  moderni  e  perfetti,  noi  vediamo 
che  anche  all'  Estero  non  si  esita,  per  malinteso  orgoglio  ad  imi- 
tarci e  a  trarre  dall'Italia  norma  ed  ispirazione;  ne  sia  esempio 
la  fiorente  e  celebrata  <■  Scuola  di  Equitazione  di  Tor  di  Quinto  », 
dalla  quale  escono  i  primi  cavalieri  del  mondo,  e  i  cui  metodi  ori- 
ginali sono  studiati  ed  applicati  da  tutte  le  altre  nazioni  :  poiché 
queste,  pure  potendo  disporre  di  mezzi  finanziari  più  potenti  dei 
nostri,  non  riescono  ad  ottenere  i  risultati  invidiabili  che  formano  il 
vanto  della  scuola  italiana. 


(1)  Vedi  il  capitolo  «  Pescatori  dilettanti  ». 

(2)  11   Codice  liei  pescatore  (Tipogr.  Bertolini,  Como),  a  pagina    15   dice:       I  < 
riserve  di  pesca  nelle  nostre  acque,  avanzo  di  previlegi    feudali    ohe    costituiscono 

nell'epoca  nostra  uno  stridente  anacronismo,  sono  assai  numerose  e  di  varia  ori- 
gine e  fu  inpresa  non  facile  il  raccogliere  le  poche  ed  incomplete  notizie  che  su 
di  essa  possiamo  presentare.  » 
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Prima  di  accingermi  alla  compilazione  ed  alla  pubblicazione  di 
questi  appunti,  ho  creduto  bene  di  interrogare  personalmente  gli 
interessati,  onde  sentire  il  loro  parere,  non  solo,  ma  anche  per  ri- 
cevere, al  caso,  ammaestramenti  e  consigli.  Lungi  dal  dissuadermi 
dal  continuare  e  condurre  a  termine  l'opera  intrapresa,  furono 
essi  stessi  che  mi  spinsero  a  chiedere  l'esatta  applicazione  della 
legge  vigente,  ed  a  proporre  allo  studio  di  tecnici  quelle  ag- 
giunte e  quelle  modificazioni  che  sono  necessarie  per  stabilire 
le  basi  di  un  nuovo  Regolamento  più  consono  e  rispondente  ai  bi- 
sogni ed  alle  esigenze  delle  mutate  condizioni  attuali. 

Il  pesce,  cibo  sano,  nutriente,  carico  di  sostanze  azotate  e  fo- 
sfate,  oggigiorno  costituisce  un  genere  alimentare  di  lusso:  esso  è 
quasi  completamente  bandito  dalla  mensa  dei  poveri  o  dei  meno 
abbienti,  i  quali  debbono  accontentarsi  di  qualche  pesce  spinoso  e 
di  sapore  cattivo,  ed  acquistato  tuttavia  a  caro  prezzo.  Ancora  po- 
chi anni  fa,  non  c'era  famiglia  sul  lago  di  Como  che  non  fosse  for- 
nita di  un  bariletto  di  pesci  salati,  i  quali  erano  un  buon  condimento 
alla  tradizionale  polenta,  specialmente  nei  mesi  invernali:  oggi 
quest'uso  è  scomparso  per  la  totale  mancanza  delle  specie,  dirò 
popolari,  distrutte  dalla  bedina.  L'egregio  prof.  F.  Supino  così  scrive: 
«  I  pesci  allo  stato  secco  contengono  sostanze  azotate  varianti  da 
80  a  89  %  e  taluni  (di  mare)  persino  93  %  ». 

Vari  scenziati  hanno  fatto  a  questo  proposito  diverse  espe- 
rienze per  dimostrare  il  valore  nutritivo  della  carne  di  pesce  rispetto 
a  quella  di  manzo  e  per  quanto  i  risultati  non  sieno  concordi,  si 
può  tuttavia  dire,  in  tesi  generale,  che  il  pesce  ha  un  valore  nu- 
tritivo assai  elevato,  molti  anzi  lo  ritengono  superiore  alla  carne 
di  manzo. 

Riporto  qui  sotto  l'elenco  dei  prezzi,  al  chilogrammo,  dei  pesci 
che  vivono  nelle  acque  del  lago  di  Como;  e  da  questa  tabella  ap- 
pare con  evidenza  come  (potendolo)  sia  più  conveniente,  per  l'eco- 
nomia domestica,  il  fare  uso  di  altra  qualità  di  carne. 
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TABELLA  DEI  PREZZI  (1). 


Trota     .     .     . 

L. 

5  -  e 

più 

Carpa  (scomparsa) 

L.  1,10   e 

Persico,filettodiP.(2)» 

5a7  » 

» 

Cavedano           < 
Pigo  (Incobia) 
Scardola            \ 

Coregone .     . 

» 

4  -  » 

» 

»  0,90  , 

Anguilla    .     . 

» 

1,70  » 

» 

Pesce  persico 

» 

1,60  » 

» 

Albora  .... 

»    0,80  » 

Agone  (3) 

» 

1,50  » 

» 

Bottatrice  .     .     . 

»    0,70  » 

Tinca    .     .     . 

» 

1,50  » 

» 

Triotto  .... 

»    0,40  » 

Luccio  .     .     . 

» 

1,40  » 

» 

Presentemente,  il  lago  è  così  povero  di  pesce,  che  gli  alber- 
gatori, mancando  molte  volte  la  produzione  locale,  sono  costretti  a 
provvedersi  di  pesce  di  mare. 

Proponendo  lo  schema  di  nuovo  regolamento,  di  modifi- 
care i  diritti  antichi  o  di  tentarne  il  riscatto,  di  frazionare  il  lago 
in  diverse  zone  affidate  ai  pescatori  di  mestiere,  e  specialmente 
stabilendo  che  solo  a  costoro  sia  concesso  di  pescare  colle 
reti,  io  non  intendo  per  nulla  di  limitare  il  diritto  di  pesca,  anzi  mi 
riprometto  di  colpire  il  monopolio  creato  dalla  libertà  stessa:  que- 
sto può  riuscire  strano,  eppure  fu  proprio  la  troppa  libertà,  che 
rese  possibile  la  costituzione  di  un  monopolio  a  totale  van- 
taggio di  pochi.  Ed  ecco  in  qual  modo:  alcuni  grossi  produttori  e 
commercianti  in  pesci,  provvisti  di  forti  capitali,  hanno  potuto  for- 
nirsi di  molte  barche  da  pesca,  e  di  tutte  le  reti  possibili  e  impos- 
sibili (vedi  Bedina)  (4)  ;  ed  assicurandosi  gli  equipaggi  ed  i  pesca- 
tori necessari,  crearono  così  una  potente  organizzazione  di  uomini 


(1)  Questi  prezzi  aumentano  del  10  0[0  nella  ricorrenza  delle  feste. 

(2)  I  rivenditori  ed  i  pescivendoli  hanno  poi  nella  maggior  parte  la  buona  abi- 
tudine di  falsificare  la  carne  del  pesce  persico  mescolandola  con  carne  di  tinca, 
scardola,  ecc.,  opportunamente  tagliata. 

(3)  Nel  settembre  1909  l'agone,  presso  i  pescivendoli  di  Como,  si  vendeva  a 
L.  2.—  il  kg. 

(4)  Repetita  juvant. 
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e  di  interessi,  la  quale  sfrutta  il  lago  a  suo  piacimento  e  che  può 
rialzare  ad  esclusivo  proprio  beneficio  il  prezzo  dei  pesci  sui  mer- 
cati dove  essa  spadroneggia. 

Ed  è  appunto  per  evitare  che  si  verifichino  più  oltre  tali  con- 
dizioni di  cose,  che  io  propendo  per  il  frazionamento  delle  licenze 
di  pesca  e  per  la  limitazione  di  esse  come  delle  reti,  intendendo 
che  le  licenze  vengano  rilasciate  solo  ai  pescatori  di  mestiere:  i 
quali  avranno  tutto  l'interesse  a  riunirsi  in  consorzio  per  la  produ- 
zione e  la  vendita  del  pesce,  liberandosi  così  dall'arbitrio  di  pochi. 
È  evidente  quindi  che  io  non  mi  dichiaro  favorevole  alla  limitazione 
della  libertà  di  pesca,  ma  invoco  e  promuovo  un'azione  energica 
e  radicale,  che  colpisca  inesorabilmente  tutte  le  prepotenze,  gli  abusi 
ed  i  soprusi. 

Probabilmente,  gli  interessati  in  tale  quistione  si  sentono  troppo 
forti  e  troppo  protetti,  perchè  debbano  temere  danno  alcuno  dalle 
mie  osservazioni:  ma  al  giorno  d'oggi  la  gente  non  si  può  più 
menare  pel  naso  con  eccessiva  facilità,  ed  io  mi  faccio  eco  della 
sorda  ribellione  che  si  va  manifestando  ed  estendendo  sempre  più, 
non  in  odio  alla  legge,  bensì  contro  coloro  i  quali  hanno  creata 
una  condizione  di  cose  che  ridonda  tutta  a  loro  vantaggio,  senza 
alcun  riguardo  agli  interessi  dei  loro  dipendenti  e  tanto  meno  alle 
esigenze  del  pubblico.  È  quistione  di  insistere:  ed  io  son  certo  che, 
alla  fine,  qualche  cosa  si  potrà  ottenere. 

Si  può  obbiettare:  «  ma  coloro,  in  massima  parte  povera  gente, 
che  prima  si  procuravano  gratuitamente  il  pesce,  come  potranno 
continuare  a  far  ciò,  se  le  reti  diventano  di  uso  esclusivo  dei  pe- 
scatori di  mestiere  ?»  A  tale  obbiezione,  rispondo  provando  lu- 
minosamente come  in  tutti  i  laghi  ove  la  produzione  e  la  pesca 
sono  equilibrate,  basta  recarsi  colla  canna  per  qualche  ora  lungo 
le  rive  per  prendere  uno,  due  e  talora  cinque  chilogrammi  e  più 
di  pesce:  e  questo  appunto  si  verifica  nei  laghi  monopolizzati  di 
Varese,  Pusiano,  Alserio,  Segrino,  ecc. 

Concludendo,  non  invoco  leggi  più  restrittive,  ma  una  inter- 
pretazione ed  una  applicazione,  che  sia  più  esatta,  delle  vigenti. 

Per  mio  conto,  ho  la  coscienza  perfettamente  tranquilla:  il 
plauso  ed  il  largo  incoraggiamento  avuti,  le  facilitazioni  e  gli  aiuti 
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con  cui  fu  agevolata  l'opera  mia,  da  parte  di  persone  d'ogni  ceto, 
interessate  o  no  direttamente  alla  questione,  mi  lasciano  sperare  che 
il  desiderato  risveglio  per  una  causa,  altrettanto  onesta  quanto  im- 
portante, debba  essere  molto  vicino. 

Presentemente,  il  pesce  non  si  può  prendere  che  nel  tempo 
del  fregolo  (per  quanto  questo  sia  vietato),  sia  perchè  in  tale  epoca 
si  raduna  in  frotte,  sia  perchè  si  avvicina  alla  riva  per  deporre  le 
uova:  per  la  rimanente  parte  dell'anno,  si  ritira  nelle  profondità 
del  lago,  oltre  che  per  cause  climateriche,  anche  per  sfuggire  alla 
persecuzione  di  cui  è  fatto  oggetto:  a  tale  riguardo  poi  osservo 
come,  durante  il  fregolo  il  pesce  sia  più  magro  e  meno  saporito, 
così  che  un  pesce  che  normalmente  pesi  un  chilogrammo  (ad  esem- 
pio un  luccio)  durante  l'epoca  degli  amori  perde  duecento  o  trecento 
grammi  di  peso. 


La  Società  Lombarda  per  la  Pesca  ed  Acquicoltura,  con  lode- 
vole intento,  seminò  nel  lago  di  Como: 

nel  1904  —  Avanotti  di   Trota    di   lago     .     .  244.000 

»         »    Coregone.       .     .     .  3.700.000 

»         »    Carpione  e  Anguilla  500.000 

nel   1907-1908  --  Avanotti  di  Trota.     .     .     .  151.500 

»    Coregone    .     .  1.200.000 

»          »    Anguilla  .     .     .  250.000 
nel   1909  nei  Laghi  di  Como  e  Lugano: 

Avanotti  di   Trota 500.000 

»    Coregone  ....  2.950.000 

»    Anguilla     ....  250.000 

Ora  io  domando:  gli  utili  e  i  risultati  pratici  ottenuti  hanno 
compensato  gli  studi,  le  spese  e  gli  sforzi  che  si  sono  fatti?  Si  è 
avuto  un  vero  e  reale  miglioramento  proporzionato  ai  mezzi  impie- 
gati ?  A  tale  domanda  io  rispondo  recisamente:  no;  e  con  me  ri- 
spondono «  no  »  tutti    gli    interessati.    Infatti    la    produzione    delle 


NEL   LAGO    DI   COMO  21 

trote  non  aumentò  per  nulla,  anzi  fu  in  costante  diminuzione,  i  co- 
regoni furono  pescati  a  quintali,  ma  di  dimensioni  meschinissime, 
e  le  anguille  furono  tutte  catturate  colla  spaderna  a  vermi  (atnbrotole). 

Questo  affermo  ed  espongo  non  già  per  fare  appunto  di  sorta 
alla  spettabile  Società,  della  quale  si  lodano  e  si  ammirano  i  gene- 
rosi sforzi,  ma  per  mettere  in  giusta  luce  il  contegno  del  Governo, 
che  si  mostra  passivo  e  sordo  ad  ogni  parola  illuminata:  al  Mini- 
stero, non  si  vogliono  avere  noie:  la  sua  divisa  è:  «  lasciatemi 
tranquillo  ».  Così  avvenne  che  nell'anno  1908  alla  sullodata  Società 
si  tolse  il  già  meschinissimo  sussidio  governativo  (1),  e  nel  1909 
l'egregio  Presidente  di  essa,  signor  Besana,  fu  persino  escluso  dalla 
Commissione  Consultiva  per  la  pesca  nelle  acque  comuni  italo- 
svizzere,  per  le  sue  larghe  vedute  e  per  le  innovazioni  da  lui  pro- 
pugnate, tendenti  a  far  proibire  l'uso  della  bedina  anche  nel  Lago 
Maggiore  e  in  quello  di  Lugano,  dove  presentemente  non  c'è  alcuna 
limitazione  a  questo  riguardo. 

Con  tali  sistemi  e  perchè  non  si  vuol  ascoltare  nessun  con- 
siglio, nessuna  voce  autorevole  ne  viene  di  conseguenza  che  la 
Pesca  venga  considerata  come  cespite  secondario  mentre  che  i  dati 
statistici  che  riporterò  più  innanzi  provano  luminosamente  il  contrario. 

Altro  immenso  danno  è  dovuto  (come  avrò  occasione  di  ripe- 
tere più  volte)  ai  Certificati  di  origine  del  pesce,  certificati  che  si 
possono  facilmente  ottenere  in  molti  modi  più  o  meno  legali  onde 
eludere  la  legge,  tanto  che  il  Guardia-pesca,  sig.  Ceretti  Stefano,  ve- 
nuto a  controllare  il  mercato  di  Milano  nel  mese  di  Ottobre,  non 
potè  elevare  neppure  una  contravvenzione  per  il  diluvio  di  certificati 
che  accompagnavano  le  ceste  contenenti  i  pesci.  E  questo  si  com- 
prende perchè  basta  che  un  segretario  comunale  compiacente  (eu- 
femismo) rilasci  una  dichiarazione  che  ad  esempio  quattro  quintali 
di  pesce  derivino  da  acque  private  perchè  si  possa  introdurre  in 
città  e  vendere  liberamente  tale  quantitativo,  che  non  essendo  sotto- 
posto a  nessun  controllo,  per  la  metà  deriva  bensì  da  acque  pri- 
vate, ma  V altra  venne  clandestinamente  presa  nelle  pubbliche  (2). 


(1)  Lire  700  (settecento),  Governo  sciupone 

(2)  Talvolta  anche  tutta  ! 
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Per  eliminare  questi  innominabili  abusi,  derivanti  come  dissi 
da  diritti  antichi  e  moderni,  ereditari  od  acquisiti,  ed  impedire  le 
scappatoie  rese  possibili  dalle  deficenze  della  legge  basterebbe  ap- 
plicare rigorosamente  questi  articoli  tassativi: 

1°  È  assolutamente  vietato  il  commercio,  nelle  epoche  vietate,  dei 
pesci  derivanti  da  acque  pubbliche  o  private. 

2°  Sono  aboliti  tutti  i  certificati  di  origine  che  ora  sono  rila- 
sciati dalle  autorità  comunali. 

3°  Solo  il  Direttore  della  Stazione  di  Pescicoltura  potrà  rila- 
sciare certificati  vidimati  a  propria  firma  autentica  per  quei  pesci 
che  servirono  a  scopo  scientifico. 

4°  Per  riguardo   ai   pesci   presi    casualmente    (vedi    Capitolo 

Guardia-pesca). 

Per  gli  articoli  3°  e  4°  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata 
una  severa  vigilanza;  e  sarà  pure  provvida  norma  l'assegnare  premi 
importanti  a  coloro  che  sorprendessero  i  trasgressori. 


Uno  scoglio  ben  più  grave  è  quello  rappresentato  dalle  epoche 
di  proibizione  della  pesca.  Infatti,  noi  troviamo  che  le  epoche  del 
divieto  sono  le  seguenti  : 


Trota  di  Lago 
Trota  di  Fiume 
Temolo  (1)   .  . 
Coregone  .  .  . 
Pesce  Persico. 

Tinca    

Carpa 

Aiosa  o  Agone 
Alborella.  .  .  . 
Gambero  .  .  . 
Anguilla  .... 


S 


15  Settembre-I 5  Dicembre 

15  Febbraio-15  Aprile 
15  Dicembre-15  Gennaio 
15  Aprile-15  Maggio 

15  Giugno-15  Luglio 

25  Maggio-8  Giugno 
15  Maggio-15  Giugno 

1°  Aprile-30  Giugno 


(1)  Nel  Lago  di  Como  non  esiste 
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Queste  sono  le  epoche  fissate  per  il  lago  di  Como,  mentre 
ne  abbiamo  altre  per  i  laghi  Maggiore  e  Lugano,  altre  per  il  lago 
di  Garda  ed  infine  un  Regolamento  Generale. 

L'art.  17  delle  Convezioni  italo-svizzere,  legge  4  Marzo  1877, 
approvato  con  R.  Decreto  19  Settembre  1884,  dispone 

«  Sono  vietate  la  pesca,  la  vendita  e  la  compera  dei  pesci  fre- 
schi nelle  seguenti  epoche: 

Trota  di  Lago  15  Ottobre- 15  Gennaio 

Pesce  Persico  Mese  di  Maggio 
Tinca  »       »    Giugno 

Agone  15  Maggio-15  Giugno.  » 

Altre  epoche  sono  poi  fissate  per  il  Iago  di  Garda. 

Ora  ad  evitare  inconvenienti  di  ogni  genere  che  si  potessero 
verificare  con  queste  differenze  di  epoche  nelle  diverse  località  ba- 
sterebbe aggiungere  : 

È  vietato,  nelle  epoche  indicate  dal  Regolamento,  il  commercio 
del  pesce  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  perchè  la  legge  avesse 
un  carattere  esplicito  e  tale  che  nessuna  scappatoia  sia  possibile 
al  fine  di  eluderla. 


Il  divieto  della  pesca    dell'Agone    nel    lago  di  Como    decorre 
dal  25  Maggio  all'8  Giugno  (1). 


(1)  Il  divieto  dell'Agone,  25  Maggio-8  Giugno,  scusate,  è  una  vera  barzelletta, 
anche  se  fosse  scrupolosamente  osservato  da  tutti.  E  via,  signori  legislatori,  per 
quanto  i  tempi  siano  moderni  e  tutto  proceda  molto  più  velocemente  che  per  il 
passato,  non  vorrete  pretendere  che  l'Agone  in  15  giorni  possa  riunirsi,  deporre 
e  fecondare  le  uova  ! 

Devesi  altresì  calcolare  che  non  è  sufficente  che  le  uova  sieno  deposte  e  fecon- 
date, ma  devono  altresì  avere  il  tempo  di  schiudersi,  e  che  gli  avanotti  per  un  certo 
periodo  bisogna  restino  assolutamente  indisturbati. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  si  sta  ventilando  di  ridurre  il  divieto  dal  1"  al  10 
Giugno  !  !  ! 
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Nel  periodo  suaccennato,  giova  osservare  affluiscono  sul  lago 
di  Como  forestieri  e  gitanti,  si  dovrebbe  quindi  restare  privi  di 
qualsiasi  produzione  di  pesce  danneggiando  così  i  pescatori  che  si 
troverebbero  a  non  potere  esercitare  il  loro  mestiere  proprio  in  uno 
dei  periodi  più  favorevoli  al  loro  commercio.  Per  questo  importante 
motivo  è  ovvio  come  si  imponga  una  limitata  deroga  (per  quanto 
non  priva  di  danno)  alle  vigenti  disposizioni. 

E  questa  deroga  consisterebbe  nel  rimettere  in  uso  l'antico  per- 
messo di  pescare  tre  volte  la  settimana  con  le  reti:  linaio,  rozzoli, 
pezzuole,  tramagli  pendenti,  con  la  canna  e  con  la  tirlindana:  con 
tale  concessione  si  è  ancora  da  capo,  offrendo  delle  nuove  scap- 
patoie per  eludere  lo  spirito  della  legge,  ma  si  potrà  colmare  questa 
lacuna  intensificando  la  vigilanza,  colpendo  inesorabilmente  i  tra- 
sgressori e  sequestrando  senza  remissione  tutte  le  reti  che  si  tro- 
vassero nel  lago  nei  giorni  non   prescritti. 

Poiché  il  linaio  non  si  può  trascinare  che  in  luoghi  determi- 
nati ove  il  fondo  del  lago  Io  permetta,  e  le  altre  reti  (perchè  di- 
sposte verticalmente)  non  possono  produrre  gravi  danni  alle  uova, 
il  prolifico  agone  avrà  tempo,  tregua  e  località  sufficenti  per  poter 
deporre  le  uova  necessarie  alla  conservazione  ed  all'aumento  della 
specie. 

Qualora  poi,  ad  onta  di  tutto  ciò,  si  verificassero  abusi  e  tras- 
gressioni dannose,  le  Stazioni  di  Pescicoltura  potranno  ricorrere 
ai  mezzi  coercitivi,  disponendo  nelle  acque  del  lago  degli  impe- 
dimenti. 

Concludendo:  io  propongo  di  estendere  il  periodo  di  proibi- 
zione per  la  pesca  dell'agone  dal  15  Maggio  al  15  Luglio,  e  di 
concedere  la  pesca  tre  volte  la  settimana,  in  riguardo  alle  esigenze 
dei  privati  e  del  mercato. 

Questo  è  desiderio  unanime  di  tutti  i  pescatori  onesti  e  coscienti; 
e  non  credo  che  la  concessione  suddetta,  purché  contenuta  nei  suoi 
giusti  limiti  e  venga  osservata  scrupolosamente,  possa  danneggiare 
molto  la  deposizione  delle  uova. 
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Ricordo  che  le  dimensioni  minime  perchè  un  pesce  possa  essere 
pescato  e  posto  in  commercio  sono  le  seguenti  : 


Trota  di  lago      30  cm. 

Carpa 

30 

cm. 

Trota  di  fiume    15     » 

Aiosa  od  Agone 

15 

» 

Coregone            30     » 

Alborella 

9 

» 

Pesce  persico      15     » 

Anguilla 

40 

» 

Tinca                    20     » 

Tutte  le  altre 

specie  cm.  5 

L'art.  19  del  Regolamento  svizzero,  stabilisce  la  lunghezza  della 
trota  fluviale  a*18  cm.  Sarebbe  bene  che  questa  disposizione  fosse 
adottata  anche  da  noi. 


O  perchè  le  altre  specie  poiché  inferiori  di  bontà  devano  es- 
sere pescate  e  messe  in  commercio  con  una  lunghezza  irrisoria 
di  5  cent.  ? 


5  cm. 


Chiamo  derisoria,  trattandosi  di  pesci  che  possono  raggiungere 
il  peso  di  vari  chilogrammi  in  poco  tempo. 

Questa  è  una  delle  ragioni  che  spiegano  la  mancanza  delle  spe- 
cie direi  così  popolari  che  una  volta  costituivano  un  largo  provento 
ed  un  genere  alimentare  necessario  agli  abitanti  del  luogo. 

.  Fissando'quindi  la  lunghezza  minima  in  12  cm.  (ad  eccezione 
del  triotto  per  il  quale  terrei  quella  dell'albora  in  cm.9)  oltre  che  a 
ripopolare  il  lago  delle  specie  meno  prelibate  di  pesce,  si  dovrà 
stabilire  una  maggior  larghezza  delle  maglie  delle  reti,  il  che  tor- 
nerà sempre  a  vantaggio  di  quelle  più  ricercate  e  costose. 


12  cm. 


PARTE  PRIMA 


'/fi 


PESCI 


SPECIE 

CONTEMPLATE    DAL    REGOLAMENTO        NON  CONTEMPLATE  DAL  REGOLAMENTO 


1  -  Trota 

2  -  Coregone 

3  -  Pesce  Persico 

4  -  Tinca 

5  -  Carpa. 

6  -  Alosa  '  >ii  Agone 

7  -  Alborella 

8  -  Anguilla 

9  -  Gambero  (Crostaceo) 


1  -  Luccio 

2  -  Cavedano 

3  -  Triotto 

4  -  Scardola 

5  -  Pigo-Incobia 
f)  -  Vairone 

7  -  Balbo 

8  -  Bottatrice 

9  -  Grisella 


SPOPOLAMENTO  |-    RIPOPOLAMENTO    -    TAVOLA    DI   EQUILIBRIO 
FECONDAZIONE  ARTIFICIALE. 


NOTA.  —  Dovendo  menzionare  più  volte  la   Società  Lombarda    per    la   Pesca  ed 
Acquicoltura,  per  brevità  la  denominerò  semplicemente  Società  Lombarda. 


SPECIE    CONTEMPLATE    DAL    REGOLAMENTO 


trota  comune  (lomb.:  Triita)  -  Salmo  lacitstris. 

In  ogni  tempo  fu  apprezzata  la  sua  carne  delicata  e  squisita,  quindi 
sempre  soggetta  a  tutte  le  ingordige  lecite  ed  illecite. 

È  voracissima,  cerca  vermi,  insett'  ed  altri  pesci,  si  ciba  a  preferenza 
di   agoni,  albore  ed  anche  di  piccoli  individui  della  sua  stessa  specie. 

Essa  va  in  fregola  dell'Ottobre  al  Febbraio  secondo  le  località.  È 
poco  feconda  perchè  in  confronto  agli  altri  pesci  non  depone  che  poche 
uova  da  2.000  a  25.000  circa. 

Può  raggiungere  la  lunghezza  da  50  a  110  cm.  ed  il  suo  peso  i  25 
chilogrammi. 

Ha  molti  nemici,  il  più  accanito  dei  quali  è  la  Bottatrice  che  è 
ghiottissima  degli  avanotti  di  trota. 

Le  dimensioni  secondo  il  Coste  variano  in  tal  modo: 

Alla   nascita   metri  0,015         a     6  mesi  metri  0,064 
ad  1  mese         »      0,020         »   12     »  »      0,125 

a     3  mesi  »      0,030 

Le  uova  si  schiudono  dopo  un'incubazione  di  circa  6  settimane  e 
gli  avanotti  restando  tranquilli  sul  luogo  nativo  sono  facile  preda  agli 
altri  pesci  ed  alla  trota  stessa. 

Ama  l'acqua  limpida,  corrente  e  molto  ossigenata,  quindi  s'incontra 
maggiormente  nelle  acque  fresche  e  pure. 

Questo  pesce  è  diventato  raro  per  la  prelibatezza  delle  sue  carni  e 
per  il  suo  alto  valore  commerciale  che  varia  da  5  a  7  lire  al  chilogrammo 
specialmente  durante  le  feste  invernali. 
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Sul  lago  lo  si  prende  talora  con  la  bottèra  o  col  linaio,  ma  rara- 
mente e  sempre  a  caso,  mentre  la  granile  pesca  la  si  fa  colle  reti  Oltane 
(vedi  Reti)  espressamente  immerse  nel  lago  a  tale  scopo  durante  l'epoca 
vietata. 

Il  maggior  provento  della  pesca  della  trota  nel  nostro  lago  è  dato 
dalla  tirlindana  a  rullo  (molagna),  sulla  quale  è  arrotolato  un  sottilissimo 
filo  di  rame  che  può  raggiungere  la  lunghezza  di  m.  300.  Ogni  10  metri 
si  attacca  un  braccio  della  lunghezza  di  10  metri  di  bava  di  seta  (sedale) 
che  termina  con  un  cucchiaino  (imitante  l'agone)  girevole  e  lucente.  Di 
questi  bracci  se  ne  possono  attaccare  fino  a  15.  Ogni  4,  5  bracci  si  ag- 
gancia al  filo  di  rame  un  pezzo  di  piombo,  il  cui  peso  decresce  dal  basso 
all'alto  per  obbligare  la  lenza  ad  affondare  quasi  verticalmente.  Di  queste 
tirlindane,  il  cui  uso  è  libero  a  tutti,  ve  ne  sono  sul  lago  circa  1500. 

Questa  pesca  non  sarebbe  di  soverchio  danno,  se  scrupolosamente 
esercitata  nell'epoca  prescritta  dal  regolamento,  sia  perchè  i  pesci  hanno 
terminato  il  periodo  della  fecondazione,  sia  perchè  con  essa  non  si  pren- 
dono che  individui  adulti.  Bisogna  però  impartire  ordini  molto  severi 
sull'uso  di  questo  genere  di  pesca,  perchè  l'epoca  non  viene  osservata, 
tanto  che  nell'anno  1908  al  27  Settembre  fra  Oravedona  e  Domaso  contai 
ben  12  barche  ove  i  pescatori  erano  intenti  alla  pesca  della  trota  senza 
alcuna  preoccupazione. 

Certo  che  sarebbe  opportuno  proporre  una  tassa  per  la  pesca  della 
trota  colla  tirlindana  (lasciandola  libera  ai  pescatori  di  professione),  fis- 
sandola in  L.  25  annue  pei  pescatori  locali,  ed  almeno  L.  2  giornaliere 
pei  dilettanti. 

Questo  è  più  che  giusto  perchè  molte  persone  facoltose  passando 
l'inverno  nelle  loro  ville  si  recano  ogni  giorno  a  questa  piacevole  ed  emo- 
zionante pesca. 

Orbene,  se  calcoliamo  che  un  dilettante  possa  prendere  in  una  sta- 
gione (resto  al  disotto  del  vero),  60  o  70  chilogrammi  di  trote,  queste 
rappresentano  un  valore  di  300,  350  lire  che  viene  sottratto  a  chi  lavora 
al  solo  scopo  di  sostentamento  per  sé  e  per  la  propria  famiglia,  e  non 
per  divertimento  od  ambizione  di  catturare  grossi  esemplari. 

Nei  buoni  tempi  passati,  i  pescatori  riuscivano    a  prendere   persino 
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200  chilogrammi  di  trote  ogni  stagione,  e  si  comprende  quale  provento 
fosse  per  tante  povere  famiglie  in  un  periodo  dell'anno  nel  quale  i  mezzi 
di  guadagno  non  offrono  certamente  gran  scelta. 

Non  esiste  sul  lago  un  sistema  per  danneggiare  la  riproduzione 
della  trota,  ma  a  questo  ci  pensano  con  lodevole  accanimento  le  popo- 
lazioni ove  essa  avviene,  specialmente  nel  tratto  che  la  trota  percorre  dal 
lago  agli  specchi  d'acqua  più  elevati  ove  si  compie  la  fecondazione. 

Le  trote  risalgono  dai  grandi  fiumi  e  dai  laghi  nei  piccoli  corsi  di 
acqua  durante  il  periodo  del  fregolo  :  per  arrivare  alle  sorgenti,  esse  su- 
perano rapidissime  correnti  ed  anche  cascate  di  certa  altezza,  e  se  queste 
sono  troppe  alte,  attendono  nascoste  fra  le  pietre  che  l'acqua  decresca. 

Per  superare  le  cascate  saltano  sopra  una  pietra  liscia,  poi  piegan- 
dosi ad  arco  col  solo  appoggio  della  testa  e  della  coda,  con  uno  scatto 
come  una  molla  cercano  di  superare  l'ostacolo,  e  se  falliscono  nel  loro 
intento  continuano  finché  o  sono  riuscite  o  stremate  di  forze.  È  appunto 
in  tale  periodo  che  nelle  zone  di  transito  infierisce  la  pesca  clandestina. 

In  tale  epoca -la  trota  si  cattura  colla  canna  a  lenza  con  moscerini 
artificiali,  colle  chiuse,  cogli  ammassi  di  pietre  per  deviare  le  correnti  nei 
punti  più  stretti,  colle  reti  trasversali,  colla  guada,  coi  bertovelli,  colla 
fiocina. 

Da  un  po'  di  .tempo  si  è  tentato  qualche  rimedio  (e  ne  siano  prova  le 
scale  di  monta)  ma  resta  ancora  molto  da  fare  per  ottenere  un  risultato  di 
qualche  valore.  Nella  libera  Elvezia  (la  chiamo  libera  per  contrapporla 
alla  schiava  Italia  ove  si  fa  ciò  che  si  vuole)  le  leggi  sulla  pesca  della 
trota  sono  severissime  e  difficilmente  i  contravventori  sfuggono  all'oculato 
servizio  delle  guardie  federali  che  applicano  rigorosamente  le  forti  multe 
senza  lasciarsi  intimidire  da  pressioni  o  usare  favoritismi. 

Quegli  italiani  che,  varcando  il  confine,  sognano  di  trovare  sul  sacro 
suolo  di  Guglielmo  Teli  una  libertà  quale  fu  loro  decantata  dai  dema- 
goghi di  piazza,  perdono  subito  ogni  dorata  illusione  sentendosi  arrivare 
qualche  tegola  sul  capo  seguendo  le  abitudini  e  le  usanze  in  onore  nell'in- 
grata madre  patria.  Quello  che  è  certo  i  puniti  si  guardano  bene  dal  rico- 
minciare. Sono  colpiti  d'ammenda  non  solo  i  pescatori,  ma  anche  i  detentori 
di  pesce  non  di  misura  ed  in  epoca  vietata;   e  non  è  raro  il  trovare  le 
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guardie  federali  assicurarsi  personalmente  da  dove  provengano  le  trote, 
persino  quelle  imbandite  sulle  mense  degli  alberghi  e  nei  ristoranti;  da 
chi  furono  pescate,  se  portano  il  bollo  e  se  munite  di  certificato  d'origine 
equivalente. 

Noi  non  ci  occupiamo  di  queste  inezie! 

11  giorno  15  Otobre  1909  nel  paese  di  Lenno  sul  lago  di  Como 
erano  pubblicamente  offerte  due  belle  trote  del  peso  una  di  kg.  6  e  l'al- 
tra di  kg.  3,800,  non  munite  di  bollo.  Anche  non  considerando  che  l'epoca 
fosse  vietata,  queste  trote  furono  dichiarate  prese  casualmente  col  linaio, 
mentre  mi  risultò  furono  catturate  colla  rete  oltana.  Giornalmente  poi 
erano  in  vendita  trotelle  di  1,  2,  3  ettogrammi! 

Come  dirò  in  appresso,  parlando  dei  bolli  da  applicarsi  ai  pesci, 
sarà  bene  lo  studiare  profondamente  tale  questione,  nonché  specificare 
i  certificati  che  devono  accompagnare  quelli  presi  casualmente,  cosa  del 
resto  che  sarà  molto  rara,  quando  saranno  giustamente  proibite  le  ol- 
tane durante  il  periodo  vietato  della  pesca  della  trota. 

In  quanto  al  Codice  Penale  ed  alle  sue  applicazioni  esiste  poi 
una  tale  deficenza  ed  una  tale  anarchia  da  non  averne  idea. 

Riporto  un  articolo  del  Codice  Svizzero  così  concepito  : 

«  L'immissione  di  un  bertovello  nelle  acque  pubbliche  e  private  a 
«  scopo  di  pesca  della  trota  in  epoca  vietata,  viene  punita  colla  multa 
«  di  Fr.  150  (multa  ridotta  a  metà  se  pagata  subito)  ».  Noto  poi  che  «in 
«  caso  di  mancato  pagamento,  essa  viene  commutata  in  giorni  30  di 
«  prigionia  ». 

Ora  a  questo  articolo  tanto  semplice  sia  nella  forma  che  nella  so- 
stanza ma  che  non  offre  scappatoie,  cotrappongo  e  porto  a  conoscenza 
del  pubblico,  una  ridicola  sentenza  della  Pretura  di  Cuggiono  contro 
16  pescatori  trovati  in  possesso  della  reazza  e  di  16  chilogrammi  di  tro- 
telle prese  nel  Ticino  in  epoca  vietata.  L'illustre  ed  iHuminato  Magistrato 
diede  lire  10  di  ammenda  ai  proprietari  e  possessori  della  rete,  altrettanti 
ai  pescatori  alcuni  dei  quali  beneficiati  del  perdono  (N.  dell'/I.  E  perchè 
no  anche  decorati  della  croce  di  cavaliere?).  Non  fu  possibile,  secondo  le 
savie  disposizioni  della  legge  vigente,  ordinare  la  confisca  della  rete  che 
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venne  restituita.  (N.  dell'A  Probabilmente  per  essere  adoperata  il  giorno 
stesso). 

Altra  sentenza  da  operetta:  dal  Bollettino  della  Società  Lombarda, 
1°  Febbraio  1909. 

Nella  vetrina  di  un  salumiere  in  Pavia  erano  in  mostra,  alla  vigilia 
di  Natale,  due  trote  del  peso  di  kg.  5  cadauna.  11  guardia-pesca  Ma- 
donnini  chiese  al  salumiere  i  certificati  di  origine.  Questi  non  potè  pre- 
sentarli. Allora  il  Madonnini  elevò  contravvenzione  in  base  all'art.  17  del 
Regolamento  e  voleva  sequestrare  la  merce.  Ma  il  Pretore  emanava  l'illu- 
minata sentenza  di  mantenere  la  contravvenzione,  ma  non  di  sequestrare 
le  trote. 


Quest'autunno,  poi,  un  mio  egregio  amico  reduce  dal  R.  Stabilimento 
di  Pescicoltura  di  Traona,  dall'avere  cooperato  all'estrazione  e  feconda- 
zione artificiale  delle  uova,  si  lasciò  sfuggire  di  non  aver  mai  visto  tanto 
scempio  e  tanti  scandali  come  in  questo  periodo.  (Motus  in  fine  velo- 
cior).  Furono  a  migliaia  le  trote  che  sfuggirono  ad  ogni  controllo;  e  mai 
tanto  come  quest'anno  si  intensificò  la  pesca  clandestina,  non  più  data 
l'indifferenza,  ma  quasi  il  consenso  e  l'aiuto  dell'autorità.  Tutto  fu  lecito, 
tutto  permesso  ;  le  licenze  di  pesca  furono  concesse  a  chiunque  ne  avesse 
fatto  domanda. 


11  consigliere  Giulini,  nella  seduta  del  24  Ottobre  1909  della  Società 
Lombarda,  presentava  una  domanda  firmata  da  31  pescatori  di  Gera  (su 
646  abitanti  è  una  bella  percentuale  !)  chiedenti  che  il  divieto  della  trota 
fosse  ridotto  di  un   mese,  cioè  dal  15  Ottobre  al  15  Dicembre. 

«  Intanto  ricordo  che  il  Prefetto  della  provincia  di  Como  in  base 
»  all'art.  18,  con  decreto  19  Febbraio  1894  proibiva,  dal  15  Ottobre  al 
«  15  Gennaio,  qualunque  genere  di  pesca  nel  fiume  Adda,  dal  confine  della 
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»  provincia  di  Sondrio  alle  sue  foci  nel  lago  di  Como  e  nel  bacino  di 
»  detto  lago  ove  confluisce  il  torrente  Meda,  nonché  in  quel  tratto  di  lago 
»  stesso  che  è  fra  Qera  e  la  Stazione  ferroviaria  di  Colico  sempre  allo 
»  scopo  (li  tutelare  la  pesca  della  trota     . 

L'epoca  di  questo  divieto  era  certamente  più  razionale  perchè  è  ap- 
punto dal  15  Ottobre  al  15  Gennaio  che  la  trota  ha  maggior  bisogno 
di  essere  salvaguardata. 

Ma  se  dal  15  Settembre  al  15  Ottobre  non  si  sente  il  bisogno  di 
proibire  la  pesca  della  trota,  non  è  un  motivo  per  chiedere  una  dimi 
nuzione  di  un  mese. 

Trasportiamo  la  proibizione  e  torniamo  al  decreto  19  Febbraio  1894 
che  è  il  più  indicato. 

Che  i  pescatori  di  Gera  abbiano  dei  giusti  motivi  e  che  portino 
prove  per  il  loro  asserto,  questa  è  un'altra  questione,  anzi  devo  dichia- 
rare che  l'egregio  sig.  Carlo  Cunico  di  Dervio  mi  dice  avere  i  detti  pe- 
scatori ragione  della  loro  domanda  perchè  essi  vivono  sul  provento  di- 
detta pesca. 

Solo  io  osservo  come  non  passa  giorno  che  non  si  cerchi  di  otte- 
nere qualche  facilitazione  tutta  a  svantaggio  della  specie  (1). 

E  se  non  ci  fossero  trote  (vedremo  quando  non  ce  ne  saranno  più) 
i  31- pescatori  di  Gera  morirebbero  di  fame.3  Non  credo.  Certo  che,  per 
quanto  faticoso  il  mestiere  del  pescatore,  anni  or  sono,  non  era  da  col- 
locarsi fra  i  peggiori,  ma  dacché  incominciarono  a  farsi  sentire  le  vere 
difficoltà  (che  andranno  sempre  accettuandosi)  i  pescatori  si  arrabattono 
a  vivacchiare  sulle  briciole  d'un  capitale  che  hanno  dilapidato. 

È  perfettamente  inutile  l'arrabbiarsi  con  altri  :  l'avete  voluto  e  vi  sta 
bene. 

Né  l'egregio  Presidente  della  Società  Lombarda,  né  tutti  i  compo- 
nenti della  medesima,  credo,  non  si  illuderanno  che  concedendo  tale  fa- 
cilitazione ai  pescatori  di  Gera  questa  porti  loro  un  reale  beneficio. 


(1)  Nella  seduta  di  Domenica  9  Gennaio  lc']i)  nei  locali  della  Stazione  Idrobio- 
logica  di  Milano,  fece  ancora  una  voltala  sua  sfacciata  apparizione  la  rete  liedina 
(una  bella  insistenza).  Essa  fu  bandi  la  in  modo  definitivo,  raccogliendo  solo  2  voti 

favorevoli   e  s'immagina  da  chi!... 
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Ma  neanche  per  sogno!  Dal  15  Settembre  al  15  Ottobre  si  pren- 
dono tante  trote,  non  una  più,  non  una  meno  di  quelle  che  si  prende- 
rebbero col  regolare  permesso. 

Ora,  perchè  i  pescatori  hanno  fatta  tale  domanda?  Forse  per  l'in- 
comodo (del  resto  senza  pericolo),  la  noia  e  la  spesa  di  mandare  a  far 
bollare  le  trote  nella  provincia  limitrofa  per  poterle  poi  smerciare? 

O  è  per  l'illusione  che  pescando  legalmente  si  danneggi  «meno  la 
produzione  della  trota? 

Questo  non  lo  so,  solo  faccio  osservare  come  tali  domande  tenden- 
ziose non  sono  che  tranelli  fatti  a  loro  stessi  e  a  proprio  danno  e  non 
ad  altri.  Queste  cose  sono  perfettamente  note  alla  egregia  Società  Lom- 
barda la  quale  non  ignora  che  le  controversie,  le  liti,  le  noie  tutte,  dipen- 
dono dalla  differenza  delle  epoche  per  la  pesca  della  trota  che  esiste 
fra  le  provincie  di  Como  e  Lecco  e  quelle  di  Sondrio  e  Chiavenna. 

Di  questo  avrebbe  già  dovuto  occuparsi  con  maggior  insistenza  e 
fermezza  per  far  cessare  il  male  andazzo  e  lo  sconcio  ignominioso  d'un 
traffico  indegno  e  della  disonesta  solidarietà  dei  compiacenti  certificati  che 
oggi  si  fa  su  vasta  scala  fra  le  provincie  limitrofe! 

Invece,  alla  proposta  del  consigliere  Giulini,  il  Consiglio  incarica  il 
Presidente  di  preparare  un  modulo  per  una  sottoscrizione  fra  i  pesca- 
tori del  lago  da  inoltrarsi  al  Ministero  ! 

Si  pareggi  invece  l'epoca  per  la  pesca  della  trota  fra  le  provincie 
suaccennate,  e  allora  i  pescatori  non  avanzeranno  petizioni  di  nessun  ge- 
nere, ed  una  volta  regolata  anche  la  pesca  a  scopo  scientifico,  in  modo 
che  non  sia  una  burletta,  ma  che  sia  fatta  scrupolosamente  e  severamente, 
si  porterà  un  notevole  e  vero  vantaggio  basato  sopra  dati  concreti  e  non 
effimeri  utili  derivanti  da  tranelli  e  ripieghi,  tutto  a  danno  degli  stessi 
interessati. 


L'anno  1910  si  inizia  con  lieti  auspici. 

Infatti  il  Bollettino    della  «  Società  Lombarda  »   1°  gennaio,    dedica 
tre  belle  pagine  ad  un  nuovo  tipo  di  rete.  Riporto  alcuni  brani  salienti  : 
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«  L'anno  scorso  alcuni  pescatori  di  Ranco  (Lago  Maggiore)  intro 
dussero  un  tipo  di  rete  usato  specialmente  per  la  pesca  dei  Coregoni 
{Fera)  sul  lago  di  Ginevra. 

»  La  rete  Gran  Pie  di  larghe  maglie  adoperata  su  questo  lago  dava 

nei  primi  anni  forti  prese,  m:i  essendo  aumentato  il  numero  delle  me- 

»  desime  reti,  il  prodotto  diminuì  sensibilmente.  A  poco  a  poco  per  fare 

delle  buone  catture    si    ridusse    la  grandezza  delle   maglie,    ma    in  tal 

»  modo  l'abbondante  ed  apprezzato  Fera  scomparve  quasi  completamente. 

Il  Gran  Pie  è  una  grande  Oltana,  ogni  pezzo  è  alto  circa  20  metri 

»  e  lungo  125  metri. 

»  Ben  inteso  come  per  le  Oltane  si  possono  pescare  più  Pie  riuniti 
»   fra  loro.  (Allegri,  ragazzi!) 

»  Le  solite  Oltane  hanno  un'altezza  da  4  a  6  metri  e  la  lunghezza 
»  dai  18  ai  20  m.  Le  maglie  del  Pie  hanno  5  centimetri  di  lato  ». 

Dopo  di  che  insinua: 

«  Tenteremo  di  descrivere  sommariamente,  sebbene  la  cosa  non  sia 
»   facile,  questa  rete. 

»  11  pescatore  intelligente,  se  da  queste  nostre  righe  sarà  invogliato  di- 
»  fare,  se  non  facilmente,  il  Pie,  potrà  certo  con  qualche  tentativo  riu- 
»  scire  a  montarlo  ed  adoperarlo  ». 

E  qui  l'articolo  si  diffonde  in  dettagliate  spiegazioni  non  tenendo 
calcolo  di  aver  precedentemente  dichiarato  che  : 

«  Si  sarebbe  anche  più  diffuso  l'uso  di  questa  rete  se  i  pochi  pe- 
»  scatori  che  la  pescavano  sul  Lago  Maggiore  non  avessero  tenuto  na- 
»  scosto  il  modo  di  montarla  ed  adoperarla  ». 

Ora  le  spiegazioni  fornite  sono  di  tale  chiarezza  che  non  c'è  proprio 
bisogno  di  essere  pescatori  intelligenti  per  montare  ed  usare  il  Pie. 

«  Il  Pie  è  certamente  una  rete  che  pesca  in  modo  molto  intensivo. 
»  Di  maglia  non  inferiore  ai  5  centimetri  di  lato,  e  non  adoperata  du- 
«  rante  la  frega  dei  coregoni  e  delle  trote  non  si  dovrebbe  ritenere  dan- 
»  uosa  a  queste  due  specie,  sebbene  col  Pie  si  possono  pescare  anche 
»  Lucci,  Tinche,  Bottatrici,  Pigili,  ecc. 

»  Dieci,  venti,  trenta  pie  possono  essere  innocui  (di  grazia  a  chi  da- 
»  remo  l'uso  di  queste  reti?)  mentre  cinquanta  o    più    potrebbero    recar 
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»  danno  per  le  pesche  troppo   abbondanti    che  si    verrebbero  a  fare,  in 

»  proporzione  alla  produttività  in  pesci  di  un  dato  bacino  ». 

{Continua) 

Totale  :  Il  continua  vuol  dire  dolcemente  che  si  tenterà  un  periodo 
di  prova  a  titolo  di  esperimento.  Vuol  dire  che  già  alcuni  si  sono  prov- 
veduti di  questa  rete. 

Vuol  dire  che  essendo  rete  di  sezonix  gronda  quando  le  maglie  sa- 
ranno ridottissime  si  cattureranno  tutte  le  frotte  degli  agoni  prima  del- 
l'epoca vietata. 

Vuol  dire  ehe  cessato  il  brevissimo  periodo  del  divieto,  quando  i 
pescatori  vorranno  pescare  coi  pendenti,  canna,  ecc.,  troveranno  il  lago 
ben  pulito. 

Vuol  dire  che  il  pescatore  di  professione  sarà  forzatamente  obbligato 
a  comperarla  (e  non  deve  essere  rete  di  poca  spesa)  indebitandosi  sempre 
più  e  ribadendo  la  catena  che  lo  lega  agli  incettatori,  speculatori  e  nego- 
zianti di  reti. 

Nel  giorno  nel  quale  scrivo  questa  nota  (15  gennaio  1910)  non  è 
stato  ancora  preso  nessun  provvedimento  per  questa  rete  ultra-micidiale. 

Vedremo  se  sono  profeta  !  !  ! 


Coregone  (lomb.:  Lavarci!)  -  Coregonus  Wartnianni  coeruleus. 

Nel  lago  di  Como  il  coregone  è  di  recente  importazione.  Esso 
abita  la  maggior  parte  dei  laghi  svizzeri.  Fu  introdotto  in  Italia  nel  1861 
dal  De  Filippi  ma  con  cattivo  esito,  eh'  nuovo,  in  seguito  per  opera  del 
Pavesi  nel  1885,  ed  ora  si  trovano  individui  che  hanno  già  raggiunto 
il  peso  di  7,  8  chilogrammi.  Questo  pesce  può  raggiungere  il  peso 
di  20  chilogrammi  e  più  come  la  trota. 

Esso  vive  nelle  acque  profonde  e  si  nutre  di  infusori,  di  larve  e 
di  piccoli  insetti  acquatici  che  risiedono  sul  fondo.  All'epoca  degli  amori, 
in  Novembre,  risale  alla  superficie  per  compiere  la  frega. 

Questo  pesce  non  è  ancora  bene  acclimatizzato  nelle  nostre  acque, 
e  la  sua  carne,  pur  essendo  eccellente,  è  piuttosto  molle  e  non  regge  al 
calore  od  a  lunghi  trasporti. 
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La  speculazione  si  è  scatenata  anche  sopra  di  esso  prima  ancora 
che  si  possa  "indicare  quali  frutti  possa  dare  un  razionale  allevamento. 
Nei  mesi  di  Settembre-Ottobre,  il  linaio  compie  giornalmente  la  sua  strage 
prendendo  a  chilogrammi  questo  pesce  della  lunghezza  di  6,  7  centimetri. 
Esso  si  immacchia  colla  testa  nelle  maglie  delle  reti  in  modo  che  non  si 
può  più  estrarlo  vivente  anche  perchè  di  estrema  delicatezza.  Cosicché  se 
anche  (dato  e  non  concesso)  i  pescatori  volessero  rimettere  nell'acqua  pe- 
sci di  così  meschine  dimensioni,  non  servirebbe  a  nulla. 

L'art.  31  è  così  concepito: 

«  Sono  vietati  la  pesca  esercitata  con  qualsiasi  mezzo  ed  il  commer- 
»  ciò  dei  coregoni  dal  15  Dicembre  al  15  Gennaio  ». 

Ebbene  è  appunto  in  tale  epoca  che  si  intensifica  la  pesca  ed  il 
commercio  di  tali  pesci. 

Questo  pesce  delle  dimensioni  suddette  veniva  venduto  quest'anno 
sul  pubblico  mercato  di  Como  squamato  e  confuso  con  pesci  di  mare. 
L'oculatezza  del  guardia-pesca  Ceretti  riuscì  a  scoprire  tale  piacevole  scherzo 
e  a  porre  in  contravvenzione  i  detentori  della  merce. 

Questa  specie  prospera  discretamente  nelle  nostre  acque,  poiché  ha 
pastura  ed  abitudini  differenti  della  trota  di  lago,  però  il  Bettoni  non 
consiglia  di  immetterlo  nel  lago  di  Garda  avendole  comuni  col  carpione 
(Salmo-Carpio)  che  del  resto  è  diventato  molto  raro  anche  in  quelle  acque. 

Il  Coregone  ha  fatto  eccellente  prova  nel  lago  di  Pusiano. 

Pesce  Persico  (lomb.  :  Pess  Persigli)  -  Perca  fluviatilis. 

È  uno  dei  migliori  pesci  del  lago  e  può  raggiungere  il  peso  di  2  chi- 
logrammi e  la  lunghezza  di  35  centimetri. 

Anche  questa  specie  tende  a  scomparire  per  l'accanita  caccia  che  le 
si  fa  specialmente  durante  l'epoca  del  fregolo  e  nell'epoca  vietata,  ossia 
dal   15  Aprile  al  15  Maggio. 

In  tale  epoca  lo  si  pesca  specialmente  coi  bertovelli,  che  come  al  solito 
sono  immersi  a  migliaia  nelle  acque  basse  ed  algose  del  lago,  ed  al 
mattino  quando  si  tolgono,  oltre  a  contenere  grandi   quantità  di   pesce, 
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hanno  le  maglie  coperte  di  grappoli  d'uova  fecondate.  Solo  la  grande  fe- 
condità della  femmina,  che  depone  circa  300.000  uova,  ha  potuto  sal- 
vare finora  questa  specie  dalla  totale  distruzione. 

In  epoca  vietata  se  ne  fa  larga  pesca  colla  tirlindana  a  cucchiaio,  a 
vermi,  e  colle  mosche  artificiali  di  colori  vivaci  (argento,  rosso).  Questo 
pesce  essendo  ghiottissimo  e  vorace  abbocca  facilmente  a  qualunque 
esca  venga  alla  sua  portata. 

Immenso  poi  è  il  danno  che  fanno  le  perseghere  (vedi  Reti)  che  prima 
di  tutto  dovrebbero  avere  le  maglie  22  millimetri  di  lato,  mentre  se  ne 
usano  di  quelle  che  ne  hanno  18  ed  anche  meno;  in  secondo  luogo  per- 
chè la  pesca  viene  intensificata  col  gettare  i  pescatori  enormi  quantità 
di  pietre,  ciottoli,  e  col  battere  il  fondo  con  pali  uncinati  per  obbli- 
gare il  pesce  ad  entrare  nelle  reti. 

E  questo,  quantunque  proibitissimo  e  specificato  in  un  articolo  del 
Regolamento,  si  faceva  non  una  ma  più  volte  al  giorno  in  tutti  i  punti 
del  lago,  specialmente  nelle  acque  basse  e  ghiaiose  ove  si  raduna  il 
novellarne  in  grandi  quantità. 

Nei  mesi  di  Agosto,  Settembre,  Ottobre,  la  bottcra  e  il  linaio  con- 
tinuano giorno  e  notte  l'opera  devastatrice,  cosicché  si  mettono  in  com- 
mercio quintali  di  questo  pesce  che  non  ha  ancora  raggiunto  la  lunghezza 
di  4  cent.  Il  pesce  persico  essendo  atto  alla  riproduzione  solo  all'età  di 
3  anni,  è  ovvio  che  continuando  nell'andazzo  ora  in  uso  di  catturare  tutti 
i  pesci  nati  nell'anno  precedente,  la  specie  finirà  tosto  o  tardi  con  lo 
scomparire. 

Bricconi  senza  nome,  approfittano  dell'assenza  assoluta  di  ogni  vigi- 
lanza, per  gettare  nel  lago  vermi  (ambrotole)  avvelenati  col  cocolo  di  Le- 
vante. Con  questo  sistema  si  distruggono  grandi  quantità  di  novellarne, 
non  solo,  ma  dove  fu  gettato  il  veleno,  il  pesce  per  molto  tempo  emigra 
e  non  fa  più  ritorno  nelle  zone  infette. 

Tinca  (lomb.:  Ténca)  -  Tinca  vulgaris. 

La  tinca  comune  è  lunga  circa  35  centimetri  e  si  trova  facilmente 
nei  laghi,  stagni  con  preferenza  ai  fondi  fangosi,  algosi  e  fra  i  canneti, 
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vivendo  a  sciami  e  nutrendosi  di  erba,  vermi,  insetti  e  di  piccoli  pesci. 
Può  raggiungere  il  peso  di  5  chilogrammi:  talora  furono  catturati  indivi- 
dui perfino  di  10  kg. 

La  fregola  si  compie  dal  Giugno  alla  metà  di  Agosto,  quindi  la 
pesca  dovrebbe  essere  vietata  dal  15  Giugno  al  15  Agosto  e  non  dal 
15  Giugno  al  15  Luglio  perchè  è  appunto  dopo  quest'epoca  che  le  fem- 
mine depongono  le  uova. 

La  loro  moltiplica/ione  è  molto  rapida;  la  femmina  è  prolificissima  de- 
ponendo circa  300.000  uova;  però  negli  stagni  è  necessario  nutrirla  molto, 
altrimenti  divora  in  grande  quantità  il  novellarne  della  stessa  sua  specie. 

La  tinca  per  sua  natura  ed  anche  perchè  resistente  ad  essere  tra- 
sportata, e  per  la  sua  facilità  di  acclimatizzarsi  ovunque,  è  un  pesce  che 
si  presta  molto  all'acquicoltura  essendo  anche  di  reddito  assai  rimune- 
rativo. 

La  si  pesca  con  la  lenza  dopo  aver  ben  pasturato  la  località  da  essa 
preferita  con  polenta  e  terra  creta  mista  a  pezzetti  di  formaggio. 

Abbocca  facilmente  all'amo  innescato  con  vermi  viventi  o  con 
polenta.  Viene  pure  presa  in  gran  numero  colla  spaderna  a  vermi  (arn- 
brotole). 

Come  pel  pesce  persico,  la  grande  distruzione  che  si  fa  della 
tinca  e  delle  sue  uova  avviene  generalmente  nel  momento  della  fecon- 
dazione coi  bertovelli.  Insisto  nel  ricordare  che  tali  ordigni  dovrebbero 
essere  banditi  completamente  per  veder  rifiorire  la  produzione  di  un 
pesce  tanto  giustamente  apprezzato. 

Un'altra  causa  di  spopolamento  va  ricercata  nell'uso  veramente  bia- 
simevole e  disastroso  che  si  fa  ora  nelle  risaie,  nelle  chiuse  e  nelle 
marcite  dei  dintorni  di  Milano  delle  soluzioni  venefiche  di  cloro.  Que- 
st'anno molte  e  molte  volte  con  questa  pesca  clandestina  si  riuscì  a 
catturare  diecine  di  quintali  di  tinche  che  furono  poi  introdotte  di  con- 
trabbando in  città  e  vendute  come  pescheria  minuta  dai  potentati  dei 
sobborghi.  Notisi  che  i  pesci  non  misuravano  che  3,  4  cent,  di  lunghezza, 
ma,  come  al  solito,  la  maggior  parte  dei  saccheggiatori  e  dei  contravven- 
tori rimase  impunita  per  ricominciare,  senza  ritegno  di  sorta,  le  sue  gesta 
criminose. 
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La  tinca  intanto  (come  la  carpa,  la  bottatrice  ed  il  balbo),  tende  a 
scomparire  completamente  dalle  nostre  acque.  Quest'anno  poi  sul  Iago 
di  Como  non  fu  una  pesca  propriamente  detta  della  tinca,  ma  fu  un 
selvaggio  saccheggio  compiuto  coi  bertovelli. 

Nella  riva  da  Argegno  a  Cadenabbia  ne  furono  immersi  più  di 
un  migliaio,  in  modo,  che  in  tale  tratto  di  lago,  si  può  dire,  che  non  una 
sola  tinca  abbia  potuto  deporre  le  uova;  e  se  qualcuna  lo  potè,  il  linaio 
e  specialmente  la  bollerà  compirono  lo  scempio  e  la  distruzione  delle 
uova  stesse. 

Nomino  questa  località  perchè  quivi  lo  constatai  io  stesso;  ma  sono 
persuaso  che  naturalmente  questo  è  avvenuto  in  tutto  il  lago  di  Como. 

Ed  il  pesce?  Fu  sempre  venduto  tranquillamente  sul  mercato  senza 
che  nessuno  si  occupasse  di  impedirlo. 

Buona  e  mite  tinca,  delizia  dei  vecchi  pescatori  di  canna  che  pa- 
zienti spiavano  per  delle  ore  il  sughero  della  loro  lenza  dopo  averti 
pasturata  con  della  buona  polenta  e  dell'eccellente  formaggio,  addio, 
anche  i  tuoi  giorni  sono  contati  ! 

Nota  umoristica  -  I  pescatori  del  lago    hanno    dato  per  sopranome  alla  tinca  : 
IL  NOTAIO. 


Nota  -  Dal  Bollettino  della  Società  Lombarda  : 

Un  caso  curioso  (per  non  dir  peggio)  è  quello  capitato  al  Guardia-pesca  Ma- 
donnini  che  nel  Giugno  1908  avendo  constatato  in  Novara  presso  rivenditori  l'esi- 
stenza di  tinche  (in  epoca  vietata)  e  d'altri  pesci  di  minor  misura,  elevò  contrav- 
venzione e  sequestro.  Il  Pretore  ed  un  funzionario  di  cancelleria  caddero  dalle 
nuvole  (peccalo  che  non  si  sieno  rotto  l'osso  del  collo)  nel  sentire  che  vi  è  un 
regolamento  sulla  pesca  e  che  in  questo  regolamento  erano  stabilite  epoche  di 
divieto  e  misure  per  i  pesci  da  catturare  e  mettere  in  commercio.  Il  Madonnini 
dovette  non  poco  lavorare  per  far  comprendere  agli  illuminati  funzionari  che  la 
legge  ed  il  regolamento  sulla  pesca,  per  quanto  non  recentissimi,  (1' una  del  1877  e 
l'altra  del  1884)  erano  però  sempre  in  vigore  nel  bel  Regno  italico  (ed  io  aggiungo 
"  dove  si  suona  •■).  Finalmente  il  Pretore  consigliato  da  alcuni  amici  avvocati,  che 
per  caso  si  trovavano  in  Pretura  (chissà  che  gustosa  scenetta  !)  si  diede  a  rovi- 
stare nella  raccolta  delle  leggi  e  dei  decreti  e  finalmente  trovò  la  legge  ed  il  re- 
golamento sulla  pesca  (probabilmente  in  solaio)  e  rintracciò  gli  articoli  indicati 
dal  Madonnini.  Dopo  di  che  il  Madonnini  fu  libero,  e  la  contravvenzione  ebbe  se- 
guito e  speriamo  abbia  avuto  il  suo  epilogo    coll'applicazione  della  legge. 

Nota  dell'Autore. 

Sperare  non  fa  mai  male,   è  un  sollievo  dall'umanità  sofferente;   io  invece  più 
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scettico  credo,  che,  come  sempre,  tutto  sarà  finito  in  una  bolla  di  sapone;  e  chi  i 
COntravventO/i  messi  di  buon  umore  dalla  ingenuità  dei  funzionari,  avranno  ven- 
duto il  pesce  lo  stesso  giorno  e  sullo  stesso  increato;  in  quanto  poi  all'applicazione 
della    legge   e   molto   probabile   che    sarà    passato     tanto   e    tanto    tempo   che    le    tinche 

si  saranno  trovate  in  epoca  permessa,  e  gli  altri  p<  sci  saranno  diventati  di 
misura  regolamentare. 

Avanti  signori....  venghino  a  vedere  la  farsa  tutta  da  ridirei 


Carpa  (lomb.:  Carpai)  -  Cyprinus  Carpio. 

Di  questo  pesce  oramai  nelle  nostre  acque  non  se  ne  incontra  che 
qualche  rarissimo  esemplare. 

Era  un  pesce  ben  acclimatizzato  (per  quanto  poco  adatto  al  lago), 
forte,  robusto,  facilmente  trasportabile,  ed  avrebbe  potuto  costituire  un 
forte  reddito  per  la  rapidità  del  suo  accrescimento  e  perchè  molto  ricer- 
cato dalle  popolazioni  essendo  eccellente  fritto  colla  polenta  o  condito  con 
salsa  carpionata.  Questa  specie  è  di  grande  longevità. 

Carpe,  (cita  il  Buffon)  trovate  nei  fossati  di  Ponchartrain  avevano 
l'età  di  circa  150  anni. 

Così  pure  a  Francoforte  sul  Meno  nel  laghetto  del  Giardino  delle 
Palme,  vivono  indisturbate  a  grosse  frotte  e  raggiungono  delle  colossali 
dimensioni. 

Della  carpa  si  è  molto  occupata  l'egregia  Società  Lombarda  con 
larghe  spiegazioni,  osservazioni  e  consigli  sui  Bollettini  mensili  dell'ultimo 
biennio,  nonché  se  ne  occupò  con  risultato  pratico  la  ditta  Borghi  di 
Varano  che  a  buon  diritto  oggi  io  chiamo  la  vera  mecenate  della  Pesci- 
coltura  Nazionale  per  i  suoi  metodi  razionali  di  allevamento,  e  per  le 
spese  sostenute  nello  studio   e  nell'immissione  di  nuove  razze  di  pesci. 

La  carpa  cresce  molto  rapidamente,  ad  esempio  2,  2  x\i  chilogram- 
mi in  una  sola  estate  (1).  Si  nutre  di  pesci,  vermi,  insetti,  giovani   alghe 


ili  II  comm.  Luigi  Borghi  mi  asserisce  che  la  «carpa  a  specchi  Cyprinus 
rex  CyprinorumJ  di  recente  immissione  nel  lago  di  Varano  ha  già  raggiunto  in  al- 
cuni individui  il  peso  di   11   chilogrammi. 
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ed  è  molto  ghiotta  del  pane  ed  in  genere  di  ogni  sorta  di  granaglie. 
Per  il  fregolo  essa  cerca  acque  basse,  tranquille,  a  fondo  limaccioso;  ri- 
sale il  corso  delle  acque  e  salta  gli  ostacoli  come  la  trota. 

È  un  pesce  molto  fecondo,  la  femmina  depone  circa  500.000  uova, 
ma  questa  fecondità  non  ha  potuto  salvare  questa  specie  dalla  quasi 
totale  distruzione. 

Devesi  calcolare,  come  dissi,  che  non  tutte  le  parti  del  lago  sono 
favorevoli  all'allevamento  di  codesto  pesce,  però  resterebbe  sempre  largo 
margine  perchè  la  sua  coltura  potesse  dare  buoni  frutti. 

Indicatissimi  per  la  coltura  della  carpa  sarebbero  i  fondi  paludosi 
ed  algosi  presso  Gera  e  Colico,  nonché  tutti  i  piccoli  laghi  che  forma 
l'Adda  prima  di  riprendere  il  suo  corso. 

Lo  stesso  dicasi  del  lago  di  Mezzola,  ove  la  carpa  con  altri  ciprinidi 
potrebbe  molto  bene  vivere,  prosperare  e  riprodursi  (1). 

Ma  ormai  è  inutile  fare  dei  vani  desideri  e  delle  postume  querimonie. 

Agone  (lomb.  :  Agòn)  -  Clupea  aiosa  v.  lacustris. 

È  una  varietà  del  pesce  cheppia  che  vive  nel  mare  e  che  risale  i 
principali  fiumi  recandosi  nei  laghi  Maggiore,  Como,  Lugano,  Iseo  e  Garda. 

Essa  è  diventata  sedentaria,  ed  ha  perduto  per  varie  cause  l'abitu- 
dine di  ritornare  in  mare.  Si  chiama,  in  genere,  agone  ma  cambia  anche 
nome  in  date  località.  La  sua  carne  squisita  è  assai  ricercata,  quindi  ad 
esso  viene  data  una  caccia  intensa. 

L'agone  del  lago  di  Como  è  più  piccolo  di  quello  degli  altri  laghi  e 
non  oltrepassa  che  raramente  i  90  grammi.  Si  chiama  Antesino  se  pesa 
dai  15  ai  20  grammi. 

Nel  tempo  della  riproduzione  si  chiama  magro,  mentre  in  autunno 
e  nell'inverno  dicesi  grasso  ed  è  il  momento  nel  quale  è  migliore. 

Si  usa  far  seccare  questo  pesce  appeso  in   lunghe   file,  poscia  lo  si 


(1)  Data  la  mancanza  di  questa  specie  è  perfettamente  inutile  discutere  l'epoca 
del  divieto  (15  Giugno  -  13  Luglio). 
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sala  e  Io  si  mette  in  scatola;  allora  viene  chiamato  Misoltino  e  la  sua 
carne  ha  molta  affinità  con  quella  dell'arringa. 

La  pesca  che  si  fa  all'agone  è  veramente  spietata  e  si  intensifica 
in  modo  impressionante  di  anno  in  anno.  II  periodo  della  maggior 
produzione  coincide  coll'epoca  vietata,  ossia  dal  25  Maggio  all'8  Giugno  (1). 

«  Le  Alose  o  Agoni  non  possono  essere  pescate  e  messe  in  com- 
mercio   se    almeno    non    hanno    la   lunghezza  di  centimetri   15  ». 

Invece  sfacciatamente  sono  posti  in  commercio,  entrano  nei  pub- 
blici mercati,  sono  venduti  ovunque  agoni  di  6  e  7  cent.  Non  basta,  ma 
in  tutti  i  paesi  del  lago,  quando  non  trovano  smercio,  si  fanno  seccare 
al  sole  quelli   invenduti. 

Ma  se  ne  è  vietata  la  pesca  è  ovvio  che  non  dovrebbe  essere  per- 
messo neppure  il  farli  seccare. 

«  Nel  lago  di  Como  è  vietata  la  pesca  dal  25  Maggio  all'8  Giugno 
»  colla  rete  linaio,  coi  pendenti,  rozzoli,  pezzuole,  e  tramagli  destinati 
»  alla  pesca  degli  agoni  »  (1). 

È  appunto  in  tale  epoca  che  le  rive  del  lago  sono  completamente 
occupate  dai  pendenti  talmente  uniti  fra  loro  da  non  poter  neppure  ap- 
prodare con  la  barca;  e  questo  persino  davanti  alle  caserme  delle 
guardie  di  finanza,  dei  carabinieri  e  di  tutte  le  autorità. 

E  guai  se  una  barca  per  sbaglio  passa  sopra  queste  reti!  Sono  mi- 
nacce, imposizioni,  violenze  da  parte  dei  proprietari  che  dalla  mala  con- 
suetudine si  sono  creati  un  vero  e  proprio  diritto. 

«  In  ogni  tempo  è  vietata  la  pesca  colla  vangatola  (sibiello)  e  con 
»  la  rem u scia  ». 

Ebbene,  lontano  pochi  metri  uno  dall'altro  si  trovano  posti  prepa- 
rati per  tale  pesca;  e  se  ne  contano  a  migliaia  per  modo,  si  può  dire,  che 
si  forma  una  linea  ininterrotta  di  posteggio  per  la  pesca  proibita. 

Questi  posti  sono  diventati  tradizionali,  ed  occupati  sempre  dalla 
medesima  persona,  tanto  che  nessuno  si  azzarderebbe  ad  occupare 
quello  d'altri.  Calcolo  che  ve  ne  sieno  parecchie  migliaia  sulle  rive  del  lago  ; 


(1)  Regio  Decreto  17  Maggio  1908,  n.  226 
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al  calar  del  sole  si  vedono  gruppi  di  ragazzi  dagli  8  anni  in  su,  mettersi 
in  agguato  sulle  rive,  in  attesa  della  preda,  col  loro  bravo  sibiello  ed 
in  un  paese  noto  per  questa  pesca  clandestina,  essa  viene  esercitata 
persino  dalle  donne,  dal  sindaco....  e  dal  curato,  che  naturalmente  hanno 
i  posti  distinti!  Ora  se  non  si  possono  cogliere  (cosa  del  resto  molto 
facile)  i  fabbricatori  di  tali  posti,  perchè  questi  non  vengono  distrutti? 
E  non  sarebbe  di  gran  gusto  il  riedificarli  perchè  a  tal  uopo  occorre 
recarsi  nelle  suddette  località  molte  volte  con  barche  cariche  di  tonnellate 
di  sassi  onde  fabbricare  una  rivetta  artificiale  per  il  richiamo  dell'agone. 

La  pesca  con  la  canna  vien  pure  esercitata  su  vastissima  scala,  e  si 
usa  farla  o  da  una  barca  ancorata  presso  la  riva,  o  da  un  trampolino  (ca- 
valett)  per  gettare  la  lenza  più  lontano  perchè  l'agone  verso  il  tramonto 
si  avvicina  lentamente  alla  spiaggia  per  deporre  le  uova,  facendo  un 
rumore  caratteristico  [barba])  e  mandando  alla  superficie  dell'acqua  delle 
bollicine  d'aria. 

Calcolando  che  i  pescatori  di  canna  dalla  barca  o  dal  trampolino 
sieno  circa  2000  (ed  altrettanti  i  pescatori  di  tirlindana  (1)  e  che  cadauno 
prenda  in  inedia  (metto  poco  per  stare  nei  limiti)  15  chilogrammi  di  pe- 
sce per  stagione  (osservo  che  l'agone  depone  da  100  a  200.000  uova) 
vediamo  quale  danno  si  porti  a  questo  povero  pesce  che  paga  colla  vita 
il  quarto  d'ora  d'oblio  dell'amore! 

L'agone  è  diventato  raro,  il  suo  costo  elevato  che  raggiunge  talora 
le  due  lire  al  chilogrammo  lo  spiega  facilmente.  Anni  or  sono  ognuno 
poteva  avere  la  sua  riserva  di  pesce  secco  per  la  stagione  invernale,  ma 
ora  questo  uso  è  quasi  scomparso  perchè  il  pesce  fresco  non  è  più  suf- 
ficente  né  ai  bisogni  locali,  né  del  mercato,  né  dell'esportazione. 

Fra  pochi  anni  anche  questa  eccellente  specie  sarà  finita,  a  meno 
che  i  previdenti  pescicultori  non  scritturino  apposite  legioni  di  cheppie 
(clupea -alosa)  che  sono  gli  antenati  degli  agoni,  perchè  vengano  ad 
abitare  ed  acclimatizzarsi  nelle  nostre  acque. 


(1)  La  tirlindana  degli  agoni,  è  lunga  dai  10  ai  15  metri.  È  di  rame  sottilis- 
simo unito  ad  una  bava  di  sedale  di  m.  '1  circa  alla  quale  sono  attaccati  molti 
ami  con  fiocchetti  rossi,  verdi  e  filo  d'argento. 
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La  prima  rovina  dell'agone,  quella  che  cominciò  a  dare  il  tracollo 
all'equilibrio  fra  la  riproduzione  e  la  produzione,  fu  la  rete  Bedina,  che, 
come  dissi,  con  molta  previdenza  venne  soppressa  quando  già  aveva 
compiuto  il  suo  compito  micidiale.  Si  ricordano  i  bei  tempi  quando 
colla  bedina  si  pescarono  più  volte,  15  e  più  quintali  di  agoni  con  un 
solo  tratto  di  rete,  che,  o  per  trovarsi  i  pescatori  lontani  dalle  comu- 
nicazioni, o  per  nascondere  il  loro  reato,  venivano  in  parte  venduti  a  vi- 
lissimo  prezzo  (2,  3  soldi  al  chilogrammo)  ed  in  parte  sotterrati  ! 

Così  pure  i  nostri  saggi  legislatori  proibiranno  la  Bedina  da  Cave- 
da/li  che  oltre  aver  distolto  il  cavedano,  serve  per  pescare  l'agone  du- 
rante l'epoca  vietata,  quando  sarà  troppo  tardi. 

La  Bedina  degli  Agoni  (rete  catino)  pur  essendo  proibita,  viene  lar- 
gamente adoperata  dai  pescatori  che  fingono  di  usare  quella  da  cave- 
dani, ed  al  momento  opportuno  adoperano  la  prima  colla  coscienza  tran- 
quilla di  non  aver  nessun  disturbo  da  parte  delle  autorità. 

Queste  mie  asserzioni  non  hanno  bisogno  né  di  prove,  nò  di  testimoni  : 
chiunque  può  assicurarsene  personalmente  senza  molto  sforzo  di  ricerche. 

Circa  dieci  o  dodici  anni  fa  la  proibizione  della  pesca  dell'agone 
era  fissata  dal  1°  Maggio  alla  fine  di  Giugno,  essendovi  però  3  giorni 
alla  settimana  liberi  di  pescare  col  Linaio,  Pendenti,  Rozzoli,  Pezzuole 
e  Tramagli.  Certo  che  se  si  potessero  abolire  le  reti  a  strascico  sarebbe 
molto  megli'  >,  perchè  dannose  ai  grappoli  di  uova,  ma  queste  conside- 
razioni si  possono  leggere  dove  parlo  delle  reti  linaio  e  botte ra. 

Per  dare  un'idea  degli  enormi  abusi  che  si  compiono  a  danno 
della  riproduzione,  dirò  che  l'agone  durante  il  fregolo  cerca  nelle  acque 
basse,  fondi  ghiaiosi  od  a  sabbia  pulita  e  lucente.  Ora  se  per  caso  vi- 
cino ad  un  posto  ove  viene  adoprato  il  sibiello,  una  frotta  di  agoni 
riesce  a  deporre  le  uova,  i  pescatori  (cioè  i  vandali)  usano  raschiare  il 
fondo  con  un  rastrello  per  ripulire  la  ghiaia  o  la  sabbia  e  richiamare 
nuove  frotte  di  pesci  !  ! 

Nota.    —  La  statistica  è  la   nutrice  dell'esperienza. 

Sfogliando  i  Bollettini  della  Società  Lombarda  vediamo  come  gli  attacchi  por- 
tati alla  pescosità  del  lago  provengano  sempre  da  quel  ramo  del  lago  di  Como  clic 
i  olge  a  mezzogiorno. 

Infatti  siili' Assemblea  Generale  ordinaria  tenutasi  in  Bellagio  il  9  Agosto  1908, 
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rileviamo  che  i  pescatori  del  lago  di  Lecco  erano  favorevoli  al  ripristino  della 
bedina,  obbiettando  che  col  .'inaio  è  impossibile  pescare  nel  ramo  di  Lecco,  e  chie- 
dendo di  quindi  ottenere  l'uso  della  Bedina  per  Agoni  battezzata  anche  col  nome 
di  Rete  Calino.  Affermavano  che  dopo  proibita  la  bedina  d'agoni,  questi  sono  dimi- 
nuiti (?!?!).  E  portavano  a  prova  del  loro  asserto  che  sul  Iago  di  Lugano,  dove  è 
libera  la  pesca  degli  agoni  colla  bedina,  questi  erano  talmente  aumentati  che  ogni 
anno  ne  moriva  grande  quantità. 

Meno  male  che  nessuno  ha  abboccato  a  queste  sfacciate  asserzioni,  visto  e 
considerato  che  la  mortalità  degli  agoni  sul  lago  di  Lugano  non  dipende  dal  troppo 
benessere  portato  dalla  benefica  bedina,  bensì  da  un  parassita  studiato  dall'Egregio 
Prof.  Mazzarelli,  che  dichiarò  fosse  il  Branchiophaga  alosicida  il  quale  altera 
gravemente  la  funzione  degli  organi    respiratori    indispensabili  alla  vita  del  pesce. 

Questo  parassita  fu  riscontrato  anche  sulle  branchie  degli  agoni  del  lago  di 
Como  e  Maggiore  senza  però  produrre  fortunatamente  epidemie. 


Albora;  Avola  (lomb.:  Arborella)  -  Albiunus  Alborella. 


Contrariamente  alle  asserzioni  dei  signori  Manetti,  Griffini  e  Barbieri, 
la  carne  dell'alborella,  detta  anche  sardina  di  lago,  è  apprezzatissima  dai 
buongustai,  vuoi  fritta,  seccata  ed  in  carpione  (1). 

Si  nutre  di  larve,  insetti,  vegetali,  e  come  tutti  i  pesci  che  non  sono 
sedentari  e  non  vivono  sul  fondo  e  nella  melma,  ha  la  carne  unita, 
bianca  e  gustosa.   • 

Va  in  fregola  in  Maggio  ed  in  Giugno  e  difficilmente  la  sua  lun- 
ghezza supera  i  15  centimetri. 

Ama  le  acque  correnti  e  pulite,  si  riunisce  a  frotte  e  si  moltiplica  molto. 

Come  il  triotto,  I'albora  è  un  nutrimento  essenziale  alla  vita  dei  grossi 
pesci  che  inseguono  costantemente  gli  sciami  di  albore  che  alla  sera 
si  dirigono  verso  la  riva. 

Distruggendo  questo  pesce  si  abolisce  un  alimento  indispensabile  ai 


(1)  Lo  scarso  valore  commerciale  dell'albora  è  prodotto  da  due  motivi  "indipen- 
denti dalla  bontà  della  sua  carne.  Prima  di  tutto  perché  è  un  pesce  molto  abbondante 
nelle  nostre  acque,  a  paragone  degli  altri,  secondo  perchè  essendo  di  piccole  di- 
mensioni non  si  presta  alla  confezione  di  portate  eleganti  sulle  ricche  mense  degli 
alberghi  e  dei  privati. 
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carnivori  che  emigrano,  o  rivoltano  la  loro  voracità  sopra  individui  della 
stessa  specie  o  sopra  pesci  più  pregiati  (1). 

Sono  ghiotti  dell'albora,  il  luccio,  il  pesce  persico  e  la  trota  la  quale 
trova  in  essa  facile  preda  perchè  vive  nelle  sue  stesse  acque.  La  distru- 
zione notturna  che  si  fa  col  tramaglio  e  tramaglino  alla  riva  in  tempo 
del;  fregolo  e  cogli  alborali  che  dovrebbero  avere  le  maglie  di  lo  millimetri 
di  lato  mentre  si  usano  quelli  di  maglie  molto  inferiori,  porteranno  presto 
anche  alla  distruzione  di  questo  elegante  ed  indispensabile  pesciolino. 

Annualmente  in  certe  epoche  le  albore  si  riuniscono  in  grandissimo 
numero  ed  emigrano  per  un  determinato  tempo  nei  laghetti  che  l'Adda 
orma  a  valle  del  lago  di  Lecco. 

È  quello  il  momento  buono  per  i  proprietari  od  affittuari  di  tali 
laghi  per  fare  qualche  buon  colpo  all'  ingrosso,  prima  che  le  albore  ri 
tornino  nelle  pubbliche  acque. 

Quest'anno    nel    canale   di    Lecco  coi  bertovelli  di  albore  (chiamat 
covette),  in  una  settimana  se  ne  catturarono  ben  70  quintali  in  epoca  vie- 
tata, ed  anni  or  sono  colla  bedina  ne  furono  presi  111  quintali  in  un  mese. 

11  divieto  della  pesca  dell'albora  dovrebbe  essere  esteso  a  5  mesi,  a 
detta  dei  pescatori  anziani  del  lago. 


Anguilla  (lomb.:  Anguila)  -  Anguilla  vulgaris  (da  Ciro  Barbieri). 

Può  arrivare  a  5  e  più  chilogrammi  di  peso  e  della  lunghezza  di 
metri  1,50  circa. 

Le  femmine  sono  più  grandi,  più  chiare,  con  occhi  minori  e  pinne 
più  alte  dei   maschi.  v 

L'anguilla  vive  nelle  acque  dolci,  nelle  miste  e  nelle  salse,  ama  na- 


il  i  Mai  come  quest'anno,  trovai  galleggianti  sull'acqua  grossi  pesci  di  specie  fi- 
nissima  morti   in  seguito  alle  morsicature  del   luccio. 

In  pochi  giorni  presso  il  bassofondo  di  Lenno,  raccolsi  8  coregoni  del  peso  da 
300  ad  800  gr.,  che  portavano  sulla  schiena  e  sulla  coda  i  segni  delle  ferite  prodotte 
dai  denti  del  feroce  carnivoro. 
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scondersi  nei  fondi  melmosi  sporgendo  solo  capo  e  coda.  Però  viene  a 
lungo  fuori  dell'acqua,  e  si  può  asserire  che  l'anguilla  esca  spontaneamente 
dall'acqua  passando  da  un  bacino  ad  un  altro  attraverso  prati  o  terreni 
molto  umidi.  È  un  carnivoro  voracissimo  e  mangia  pesci  vivi  e  morti, 
rane,  girini,  insetti,  vermi,  uova  di  pesce  ed  animali  in  putrefazione. 

Per  riprodursi,  l'anguilla  scende  in  mare  compiendo  la  così  detta 
calata  che  si  compie  generalmente  nelle  notti  oscure  dei  mesi  di  Ottobre, 
Novembre  e  Dicembre.  Le  giovani  anguille  rimontano  i  fiumi  dal  mare 
verso  Gennaio  e  Febbraio,  compiendo  la  così  detta  montata. 

Fu  mistero  la  riproduzione  delle  anguille  tra  molto  tempo,  alcuni 
le  ritennero  ermafrodite.  Tale  nel  1871  era  l'opinione  di  Ercolani  e  Maggi. 
Ma  quattro  anni  dopo  il  professor  Syrski  dell'Università  di  Lemberg, 
scopriva  i  maschi  delle  anguille  che  sono  più  piccoli  delle  femmine, 
non  oltrepassando  mai  i  43  centimetri  di  lunghezza  e  sembra  non  s'in 
contrino  nei  fiumi  che  per  breve  tratto. 

La  riproduzione  delle  anguille  avviene  in  mare  come  si  è  detto,  e 
fu  dimostrato  dal  professor  Grassi  nei  suoi  studi  sulla  metamorfosi  del- 
l'anguilla, che  dall'uovo  si  schiude  una  forma  larvale  che  si  sviluppa  in 
un  singolare  pesciolino  dal  capo  piatto  e  trasparente  che  fu  preso 
per  un'autonoma  e  chiamato  Leptocefalo  ( Leptocephalus  brevirostris). 
Questi  si  trasforma  poi  in  una  piccola  anguilla  trasparente.  Le  giovani 
anguille  dette  cieche  in  Toscana,  capillari  a  Comacchio,  risalgono  in 
stuolo  enormi  i  corsi  dei  fiumi. 

La  carne  dell'anguilla  è  assai  pregiata  quindi  soggetta  a  grande  pesca. 
Tralasciando  come  si  fa  nelle  valli  di  Comacchio,  ove  si  compie  in  modo 
razionale,  qui  sul  lago  di  Como  fu  talmente  praticata  che  ne  rimasero 
ben  poche. 

Per  rimediare  a  tale  inconveniente,  furono  immessi  dalla  Società 
Lombarda  molti  milioni  di  esemplari  nelle  acque  del  nostro  lago  ;  ma  la 
ingordigia  non  si  acconciò  a  lasciar  in  pace  almeno  i  piccoli  individui. 

Colla  spaderna  ad  ami  ed  esca  vivente  (atnbrotole,  vermi  di  terra  o 
di  ortaglia)  si  pescarono  a  migliaia,  anguille  della  lunghezza  di  6-7  cen- 
timetri, tanto  che,  come  dissi,  con  novanta  di  tali  pesci  non  si  raggiunge 
il  peso  di  un  chilogrammo. 
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Urge  quindi  provvedere  per  la  conservazione  della  specie  che  la 
spaderna  a  vermi  sia  bandita  completamente,  e  soggetta  a  caccia  accanita 
da  parte  delle  guardie  e  con  forti  penalità  ai  contravventori. 

Aggiungo  a  titolo  di  curiosità,  che  l'anguilla  è  uno  degli  organismi 
più  vitali  conosciuti  :  tagliata  a  pezzi,  senza  capo,  schiacciata,  conserva  la 
sua  vitalità  per  moltissimo  tempo,  perchè  grazie  alle  strettezze  delle  fes- 
sure branchiali,  basta  un  poco  di  umidità  per  conservarla  in  vita. 

Quantunque  siano  ammissibili  le  spiegazioni  dei  distinti  professori 
Grassi  e  Calendrucci  sulla  probabile  e  suaccennata  riproduzione  dell'an- 
guilla, pure  i  naturalisti  non  sono  ancora  riusciti  a  mettersi  d'accordo 
sulla  sua  riproduzione. 

Menziono  una  curiosa  leggenda  che  circola  fra  i  vecchi  pescatori  di 
molti  laghi,  riguardo  alla  riproduzione  delle  anguille.  Essi  sostengono  che 
l'anguilla  s'incroci  facilmente  con  altri  pesci,  e  dividono  le  anguille  in 
tre  categorie:  anguilla-tinca,  anguilla-albora  e  anguilla-trota.  L'anguilla 
tinca  sarebbe  di  colore  oscuro,  l'anguilla  albora  semi  scura  e  anguilla 
trota,  bianca. 

Tralasciando  ogni  discussione  sopra  questa  leggenda,  è  un  fatto 
reale  che  le  anguille  presentate  sotto  queste  denominazioni,  hanno  il 
capo  dissimile  le  une  dalle  altre,  e  rassomigliante  in  strano  modo  a 
quello  dei  pesci  coi  quali  dicesi  si  compia  l'incrocio. 

La  leggenda  è  tanto  più  strana  inquantochè  l'intesi  da  pescatori  di 
laghi  molto  lontani  fra  di  loro;  ad  esempio,  tanto  sul  Iago  di  Varese 
come  sul  lago  Trasimeno. 

Quello  che  è  certo,  che  per  quanti  studi  si  sieno  fatti,  la  riprodu- 
zione dell'anguilla  non  è  perfettamente  accertata,  e  molti  scienziati  so- 
stengono che  non  si  è  ancora  portata  l'ultima  parola  su  questo  stranis- 
simo mistero. 


Gambero  (lomb.  :  Gàmber)  -  Astacus  fluviatilis. 

Menziono    questo   eccellente    crostaceo   a   puro   titolo   di   cronaca, 
come  uno  degli  ex  abitanti  delle  nostre  acque. 
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Sulle  rive,  presso  le  sorgenti,  fra  le  buche,  se  ne  trovavano  or  sono 
pochi  anni  in  grande  numero. 

Si  moltiplica  rapidamente,  quantunque  la  sua  crescita  sia  lentissima. 

Viveva  in  grandi  quantità  in  tutti  i  fossati,  corsi  d'acqua  e  fiumi  in- 
torno a  Milano,  ma  ne  fu  distolto  dai  detriti  delle  fabbriche  industriali, 
e  dallo  scolo  ed  infiltrazioni  di  materie  chimiche  in  uso  per  l'agricoltura. 

Oltre  a  questo,  essendo  le  sue  carni  molto  prelibate,  fu  soggetto  a 
caccia  spietata  durante  il  fregolo,  e  non  è  difficile  trovare  in  vendita 
molti  individui  che  non  hanno  ancora  deposto  le  uova. 

Questo  eccellente  crostaceo,  ed  anche  utile  perchè  voracissimo  e 
nutrentesi  di  materie  organiche  in  decomposizione,  è  scomparso  dalle 
acque  del  Iago  di  Como. 
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SPECIE    NON    CONTEMPLATE    DAL    REGOLAMENTO 


Luccio  (lomb.  :  Luzz,  lusc,  luzzai  se  piccolo)  -  Esox  lucius. 

La  voracità  fenomenale  di  questo  pesce  lo  ha  fatto  chiamare  a  buon 
diritto  il  pesce  cane  d'acqua  dolce  ;  infatti  si  calcola  che  in  un  giorno 
possa  inghiottire  un  terzo  circa  del  proprio  peso  di  pesce. 

Secondo  il  Knauthe  esso  divora  dai  20  ai  25  chilogrammi  di  pesce 
per  aumentare  di  un  chilogrammo  il  proprio  peso. 

Si  vede  quindi  come  sia  asssai  dannoso  alle  altre  specie,  tanto  più 
se  si  considera  che  generalmente  la  sua  carne  è  poco  apprezzata  perchè 
dura,  insipida  e  munita  di  spine  biforcute  assai  pericolose. 

Mangia  i  pesci  della  sua  specie  e  i  suoi  figli  stessi,  e  quando  è  sazio 
si  slancia  ugualmente  sulla  preda  che  gli  passa  a  portata  ferendola  co- 
gli acutissimi  denti.  Le  sue  morsicature  sono  pericolose  anche  all'uomo, 
producendo  dolorose  enfiagioni,  flemoni,  e  persino  qualche  caso  di  perdita 
dell'arto  offeso.  Per  una  morsicatura  di  luccio  ad  un  piede,  un  pescatore 
di  mia  conoscenza  dovette  stare  ben  due  mesi  all'Ospedale  di   Cittiglio. 

Il  luccio  cresce  rapidamente,  raggiunge  un  peso  medio  da  10  a  12 
chilogrammi    e    ne   furono    pescati  di  35  e    della  lunghezza  di   metri  2. 

Il  luccio  va  in  fregola  dal  Febbraio  al  Giugno.  La  femmina  depone 
circa  150  mila  uova. 

Per  quanto  voracissimo  egli  è  molto  prudente.  Non  si  riunisce  in 
gran  numero,  si  ripara  nelle  alte  erbe,  nelle  buche,  nelle  rocce,  nelle 
palafitte,  nei  legnai,  quindi  non  esiste  una  rete  speciale  per  prenderlo  in 
grandi  quantità.  In  tempo  del  fregolo,  lo  si  cattura  facilmente  colla  fiocina 
e  coi  bertovelli  quando  si  porta  nelle  acque  poco  profonde  per  la  fecon- 
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dazione.  Abbocca  facilmente  alla  lenza  a  strascico  {tirlìndana)  munita  di 
un  agone  o  di  una  bottatrice  della  quale  è  ghiottissimo. 

Se  affamato  non  disdegna  topi,  rane  e  persino  le  piccole  anitre. 

Causa  la  sua  immensa  voracità  questa  specie  sarebbe  già  stata  di- 
strutta qualora  per  molte  cause  il  luccio  non  restasse  per  molti  mesi  del- 
l'anno senza  abboccare  a  nessuna  esca.  Prima  di  tutto  nei  mesi  del  fre- 
golo egli  si  nutre  pochissimo,  poscia  egli  trova  buon  pascolo  nelle  frotte 
degli  agoni  ed  albore.  Così  pure  non  abbocca  nell'epoca  del  plenilunio 
perchè  mangia  di  notte.  Il  vento  lo  disturba  assai.  11  luccio  si  cattura 
facilmente  al  sorgere  ed  al  calare  del  sole,  oppure  quando  è  prossima 
qualche  perturbazione  atmosferica.  La  sua  pesca  interessante  ed  emo- 
zionante costituisce  un  vero  sport,  specialmente  se  fatta  colla  canna  a 
lenza  innescata  con  un  pesce  vivo. 

I  grossi  lucci  sono  dannosi  a  tutte  le  altre  qualità  di  pesci,  però  si 
usa  mettere  qualche  piccolo  individuo  di  questa  specie  negli  stagni  ove 
si  coltivano  le  tinche  e  le  carpe  per  eccitare  al  moto  tali  pesci  molto 
pigri,  per  prevenire  la  propagazione  di  malattie  infettive  facili  a  span- 
dersi per  la  loro  sedentarietà,  e  nello  stesso  tempo  per  impedirne  l'ec- 
cessiva   riproduzione. 

Per  quanto  la  carne  del  luccio  sia  poco  apprezzata,  pure,  coi  tempi 
che  corrono  ed  in  mancanza  di  meglio,  assurge  molte  volte  a  dignità  di 
trota  nelle  tables  d'hòtes  degli  Alberghi,  naturalmente  confezionata  con 
molta  arte.  Anche  per  questo  pesce,  nelle  nostre  acque  sta  suonando 
l'ora  fatale. 

Or  sono  tre  anni  nei  legnai  presso  la  villa  Delmati  nella  Conca  di 
Lenno,  ne  presi  tredici  in  due  giorni  colla  canna  e  colla  lenza  innescata 
con  un  agone  od  un  triotto  vivo,  l'anno  scorso  in  tutta  la  stagione  ne 
presi  otto,  e  quest'anno  uno  solo,  e  credo  che  il  poveretto  volesse  sui- 
cidarsi per  dispiaceri  amorosi  ! 

Sic  transit  gloria  mundi  ! 


Nota  Umoristica.  —   Al  luccio  i  pescatori  hanno    applicato   un  sopranome  cu- 
rioso: lo  chiamano  V avvocalo  ! 
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Cavedano  (lomb.:  Cavcden)  -  Leuciscus  cavedanus. 

Il  peso  ordinario  di  questo  pesce  è  di  1  a  2  chilogrammi  e  mezzo, 
ma  furono  pescati  individui  fino  a  7.  La  sua  lunghezza  varia  dai  50  ai 
60  centimetri.  Il  cavedano  frega  in  Marzo-Aprile.  E  molto  fecondo  ma  cre- 
sce lentamente.  È  sempre  alla  caccia  di  cibo:  pesci,  mosche,  farfalle,  vermi, 
cavallette,  e  si  slancia  anche  fuori  dell'acqua  per  acciuffare  la  preda. 

Egli  vive  generalmente  all'imbocco  delle  fogne,  degli  spurghi,  e 
presso  alle  filande  nel  tempo  che  da  queste  si  gettano  nel  lago  i  rifiuti 
delle  bacinelle  e  le  larve  morte  dei  bachi  da  seta. 

Esso  quindi  si  può  chiamare  lo  spazzaturaio  del  lago  e  certo  rispar- 
miava molto  l'inquinamento  delle  acque  prodotte  dai  detriti  dissolventisi 
di  tutto  quello  che  si  gettava  di  organismi  animali:  budella,  rifiuti  di  cu- 
cina, ossa,  ecc.,  dei  quali  il   cavedano  è  molto  ghiotto. 

La  sua  carne  è  pessima,  insipida,  dura  e  piena  di  spine.  Questo  non 
toglie  che  che  l'ingorda  speculazione  abbia  trovato  il  modo  di  distrug- 
gere questo  pesce  che,  diffidentissimo  per  natura,  era  difficile  catturare. 

Colla  bedina  dei  cavedani,  quest'anno  fu  quasi  completamente  distolto 
dal  lago:  non  passava  giorno  che  non  se  ne  prendessero  2,  3  ed  anche 
5  quintali  per  barca. 

Quale  razza  potrebbe  resistere  a  simile  scempio?  Ed  anche  se  una 
fecondità  infinita  mirasse  a  tutelare  la  specie,  sarebbe  inutile  dal  mo- 
mento che  la  fecondazione  non  può  avvenire,  ed  i  pesci  sono  presi  nel 
periodo  nel  quale  depongono  le  uova. 

Aboliamo  per  sempre  la  bedina  e  le  sue  sostitute  questo  è  il  grido 
di  tutti  i  pescatori  coscienti,  se  vogliamo  vedere  conservata  anehe  la  spe- 
cie di  questo,  per  quanto  cattivo,  pure  utilissimo  pesce. 

Per  dare  un'idea  della  scarsezza  del  pesce  sul  lago,  basta  dire  che 
il  cavedano  così  detto  di  filanda,  ossia  semplicemente  ributtante,  tanto  da 
non  poterne  sopportare  il  lezzo  nel  momento  dell'apertura  degli  intestini, 
veniva  venduto  persino  ad  80  centesimi  al  chilogrammo. 

È  il  caso  di  dire  chi  si  contenta  gode! 
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Triotto  (lomb.:  Trilli,  trai)  -  Leiiciscus  aula. 

È  un  pesce  volgare,  di  sapore  amarognolo  e  disgustoso,  che  vive  nel 
sudiciume  allo  sbocco  delle  fogne  e  dei  luoghi  ove  vengono  gettati  i  rifiuti 
ed  i  detriti  degli  alberghi  e  delle  case.  La  sua  lunghezza  massima  è  di  16 
centimetri.  Va  in  frega  dall'Aprile  al  Maggio,  ed  in  tale  epoca  il  capo 
ed  il  dorso  si  coprono  di  bitorzoli  bianchi  che  poi  scompaiono. 

Essendo  di  qualità  molto  scadente,  esso  viveva  abbastanza  indistur- 
bato compiendo  la  sua  funzione  di  piccolo  spazzaturaio,  impedendo  in 
certo  modo  l'inquinamento  delle  acque.  Ora  la  scarsezza  di  altro  pesce 
ha  scatenato  l'ingordigia  anche  sopra  di  lui. 

Con  pali  uncinati  e  sassi  battuti  e  ribattuti  più  volte  al  giorno,  viene 
cacciato  nei  tramagli  e  tramaglini  a  maglie  ridottissime.  La  bottéra  poi 
aiuta  giornalmente  la  strage. 

Ed  è  al  sabato  che  si  caccia  ad  oltranza  questo  pesce,  che  ben  fritto 
e  salato  viene  servito  nelle  osterie  ai  contadini  e  pastori  che  alla  dome- 
nica calano  dalle  montagne  a  farsene  una  buona  scorpacciata  inaffiata  da 
qualche  litrone  di  traili!  Per  fortuna  che  questa  brava  gente  ritorna  il 
pel  resto  della  settimana  ai  suoi  monti  ed  al  sano  regime  dell'ossigeno, 
del  latte  e  della  polenta  ! 

Colla  distruzione  di  questo  pesce  insieme  all'albora  si  leva  la  maggior 
parte  del  cibo  ai  grandi  carnivori  come  la  trota,  il  pesce  persico,  il  luccio 
ed  anche  agli  agoni  che  si  nutrono  talora  di  piccolissimi  pesci  di  que- 
sta specie. 


Scardola  (lomb.:  Scàrdola)  -  Scardiiiius  erythroplithalmus. 

Questo  disgraziato  pesce  con  un  nome  così  lungo,  non  si  è  salvato 
dal  saccheggio  compiuto  dalla  bediua  antica. 

Può  raggiungere  la  lunghezza  di  30  centimetri.  Ama  le  acque  tran- 
quille, trovasi  nelle  paludi,  nei  fossi,  nei,  laghi,  nelle  risaie,  e  specialmente 
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fra  le  folte  alghe  acquatiche.  L'epoca  del  fregolo  va  dalla  seconda  metà 
di  Aprile  a  tutto  Maggio. 

La  sua  carne  è  poco  stimata  e  molto  spinosa,  però  come  il  pigo  e 
Pincobia  era  cibo  popolare  ed  a  buon  prezzo. 

Pure  di  ottimo  divertimento  la  pesca  di  tali  pesci,  e  buona  esca  per 
i  pesci  carnivori. 

Venne  pescato  a  quintali  in  tempo  del  fregolo,  ed  ora  la  specie  è 
quasi  totalmente  spenta. 

Anche  questo  pesce  era  molto  utile  alle  popolazioni  rivierasche,  che 
lo  faceva  seccare  e  salare,  conservandolo  poi  come  buono  e  sano  condi- 
mento alla  polenta,  che  nel  periodo  invernale  sovente....  è  molto  solitaria. 


Pigo  (lomb.:  Piic)  -  Leuciscus  pigo. 


È  quasi  simile  al  triotto,  da  cui  differisce  per  maggiori  dimensioni, 
potendo  raggiungere  anche  35  centimetri  e  per  il  numero  delle  squame 
della  linea  laterale  che  ha  in  numero  da  46  a  50. 

È  un  pesce  poco  stimato,  dalla  carne  dura  e  con  molte  spine.  Vive 
a  grandi  profondità  in  frotte,  e  "non  esce  che  al  tempo  della  frega,  sce- 
gliendo le  rocce  a  picco,  accidentate,  ma  pulite.  In  questo  periodo  lo  si 
prende  colla  fiocina. 

Questa  qualità  è  una  vittima  della  famigerata  bedina  ed  è  quasi 
totalmente  scomparsa  dal  lago  di  Como.  È  veramente  peccato,  perchè 
oltre  che  a  raggiungere  questo  pesce  belle  dimensioni  (fino  a  3  chilogr.), 
era  un  cibo  di  poco  prezzo,  molto  popolare  e  ricercato  dalla  povera 
gente,  che  lo  mangiava  fritto  od  in  carpione  colla  polenta. 

Era  pesce  vorace  ed  abboccava  facilmente  ad  esca  animale,  pane, 
vermi,  polenta  e  formaggio. 

In  un  solo  tratto  della  rete  bedina  a  Pallanzo,  or  sono  alcuni  anni, 
furono  catturati  10  quintali  di  questo  pesce. 

Poco  dissimile  dal  Pigo  è  Ylncobia. 
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Vairone  (lomb.:   Vairoun)  -  Leuciscus  muticellus. 

Della  stessa  famiglia  ma  di  dimensioni  minori  del  cavedano.  È  una 
specie  di  scarso  interesse  economico,  poco  abbondante  nei  laghi  dell'I- 
talia settentrionale,  e  molto  sparsa  nel  Lazio  e  nell'  Umbria. 

Una  volta  era  comunissimo  in  tutti  i  fiumi  intorno  a  Milano,  spe- 
cialmente nel  Lambro  e  nell'Olona,  ma  i  detriti  delle  fabbriche  indu- 
striali e  la  pesca  col  cloro  lo  hanno  bandito  per  sempre  da  queste  acque. 

Ha  le  stesse  abitudini  del  triotto  e  vive  sulle  acque  basse  a  fondo 
ghiaioso  e  fra  le  alghe.  Nel  periodo  della  frega  il  suo  dorso  ed  il  suo 
capo  si  coprono  di  bitorzoli  bianchi  (come  il  triotto)  che  poscia  scompaiono. 

La  sua  carne  è  poco  apprezzata  quantunque  migliore  di  quella  del 
triotto. 

È  un  eccellente  esca  per  il  luccio  ed  il    pesce  persico,  forse  perchè 
anche  attirati  dalle    pinne   pettorali  di  questo   pesce  che  sono  di  colore 
rosso-arancio. 
Ormai  diventato  molto  raro  nelle  nostre  acque. 

Balbo  (lomb.  :  Barb)  -  Barbus  plebejus. 

Raggiunge  i  60  centim.  di  lunghezza.  Ha  un  paio  di  barbigli  presso 
l'apice  del  muso  e  un  altro  alla  base  della  bocca. 

Si  riproduce  in  maggio  e  giugno. 

Notevole  che  le  uova  del  balbo  sono  venefiche  all'  uomo,  produ- 
cendo gravi  coliche,  sì  da  metterne  in  pericolo  la  vita. 

11  balbo  ama  le  acque  chiare  e  correnti,  nelle  acque  ferme  la  sua 
carne  diventa  molle  ed  insipida.  La  femmina  depone  circa  8000  uova. 
La  sua  crescita  è  rapida  e  si  riproduce  da  3  a  4  anni,  vive  per  coppia 
nutrendosi  di  vermi,  insetti,  molluschi  ed  avanzi  gettati  nell'acqua.  11 
balbo  sta  di  solito  nascosto  sotto  le  pietre  e  gli  scogli,  ma  la  sua  vora- 
cità lo  rende  facile  preda  al  pescatore. 

Lo  si  pesca  colla  lenza,  colla  spaderna  e  colla  fiocina.  Di  questo 
pesce  nel  nostro  lago  non  si  trovano  più  che  pochi  esemplari. 
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La  Bottatrice  (lomb.  :  bottrìs)  -  tota  vulgaris. 

Altra  specie  semidistrutta  della  quale  però  non  si  sente  il  bisogno 
di  lamentarsene  visto  che  è  un  pesce  generalmente  poco  stimato  per  la 
sua  carne  viscida  ed  untuosa  e  perchè  grande  distruttore  di  avanotti  di 
altri  pesci,  specialmente  della  trota. 

È  molta  diffusa  in  tutte  le  acque  stagnanti  dell'Europa,  America  set- 
tentrionale ed  Asia. 

Ama  generalmente  le  acque  molto  profonde  dalle  quali  non  si  al- 
lontana che  in  cerca  di  cibo  o  nell'epoca  della  riproduzione. 

Si  riproduce  da  novembre  a  quasi  tutto  marzo;  il  suo  accoppiamento, 
per  quanto  soggetto  a  studi,  non  fu  ancora  ben  precisato. 

La  femmina  depone  circa  130.000  uova.  Può  raggiungere  il  peso  di 
12  chilogrammi  ed  una  lunghezza  di  un  metro,  ma  generalmente  non 
supera  i  50  centimetri. 

I  distinti  signori  Barbieri  e  Manetti,  nei  loro  trattati,  portano  la  carne 
della  bottatrice  come  squisita  (1),  generalmente  però  tutti  i  pesci  che  vi- 
vono sul  fondo  fangoso,  nutrendosi  di  detriti  animali  in  decomposi- 
zione e  che  svernano  nel  fango  non  sono  a  mio  parere  pesci  di  carne 
molto  distinta,  e  fra  questi  io  metto  la  bottatrice,  la  tinca  e  la  carpa. 

La  si  pesca  collo  spadernone  sui  fondi  del  lago,  pesca  però  che  è 
inutile  vietare,  non  sentendo  nessun  bisogno  di  conservare  tale  specie 
dannosa,  di  nessun  valore  e  (mi  spiace  per  la  bottatrice)  anche  di  aspetto 
esteticamente  ributtante. 

Cobite  fluviale  (lomb.:  Ghisella)  •  Cobite  tatuici. 

II  cobite  vive  nei  fiumi,  fossati,  stagni  e  laghi.  Ama  il  fondo  arenoso 
e  terroso.  Sta  quasi  sempre  affondato  nell'arena  o  nel  fango  del  fondo. 
Si  ciba  di  animaletti,  vermi,  insetti,  larve. 


(1)  Che  una  carne  possa  più  o  meno  piacere  questo  è  questione  di  gusto  pura- 
mente personale. 

Certo  si  è  che  i  pesci  che  piacciono  di  più  sono  i  più  ricercati  e  quindi  i  più  cari. 

Ora  calcolando  lo  scarso  valore  commerciale  della  Bottatrice  (L.  0,70  al  kg.)  pos- 
siamo dedurne  come  in  generale  essa  non  sia  calcolata  un  pesce  molto  fino. 
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Menziono  questo  pesce  a  solo  titolo  di  curiosità,  poiché  oggi  non 
si  trova  più  nelle  nostre  acque. 

Qualche  anno  fa  si  trovava  ancora  nel  torrente  Breggia,  presso 
Cernobbio  ma  l'inquinamento  delle  acque  prodotte  dalle  tintorie  lo  hanno 
distrutto. 

È  un  pesciolino  che  si  mantiene  lungamente  in  scatole  di  latta  bu- 
cherellata ed  immerse  nell'acqua  fresca  e  limpida. 

Lo  si  vende  presso  i  negozianti  di  pesce  perchè  esca  eccellente  per  la 
pesca  colla  canna  del  luccio  e  del  pesce  persico. 

Raggiunge  talora  i  15  centimetri  di  lunghezza,  ma  generalmente  non 
supera  i  5,  7. 

La  sua  particolarità  è  quella  di  emettere  (appena  levato  dall'acqua) 
una  specie  di  fischio  del  quale  nessuno  ha  saputo  ancora  dare  una  spie- 
gazione sufficiente. 
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SPOPOLAMENTO  -  RIMEDI 


Cause  di  spopolamento  -  Rimedi  -  Inquinamenti 
(Tolto  in  parte  dal  Dott.  Ciro  Barbieri). 


Accennerò  brevissimamente  a  queste  cause.  Troppo  si  è  scritto,  stu- 
diato perchè  io  non  possa  che  menzionare  che  quelle  già  note. 

Prima  fra  tutte,  il  saccheggio  prodotto  dalle  reti  e  la  tendenza  di 
diminuire  le  maglie  mano  a  mano  che  il  pesce  diventa  scarso  ; 

l'aumento  della  popolazione,  la  sete  dei  facili  guadagni,  i  nuovi  e 
rapidi  mezzi  di  trasporto,  la  facilità  di  conservazione  del  pesce  tanto  fre- 
sco che  seccato,  od  in  scatole; 

tutte  le  sostanze  dannose  ed  i  mezzi  barbari  usati,  come  i  veleni 
e  gli  esplodenti  : 

infine  una  causa  non  meno  potente,  e  delle  più  difficili  da  elimi- 
nare, ossia  il  versamento  di  materie  fecali,  od  acque  di  scolo  di  fabbri- 
che e  di  tintorie,  le  dighe  che  attraversano  il  corso  dei  fiumi,  ecc. 

Aggiungasi  l'abitudine  invalsa  di  gettare  qualsiasi  rifiuto  nel  lago, 
esso  è  diventato  il  grande  immondezzaio  comune,  ed  è  naturale  che  colla 
decomposizione  delle  materie  organiche  immesse  e  colla  distruzione  dei 
pesci  che  fanno  l'ufficio  di  spazzaturai,  specialmente  nei  mesi  caldi,  le 
acque  si  inquinino  e  portino  di  conseguenza  le  malattie  o  l'allontanamento 
del  pesce. 

Da  qualche  anno  si  osserva  un  fenomeno  strano:  una  specie  di  fan- 
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ghiglia  algosa,  verde,  inquina  interi  tratti  di  lago;  le  tirlindane  da  trota 
ne  sono  tutte  coperte,  così  pure  le  reti  ;  in  tale  periodo  è  impossibile 
il  prendere  una  sola  trota,  perchè  amando  l'acqua  fresca,  pulita  e  cor- 
rente esse  si  allontanano  dai  luoghi  infetti. 

Questa  strana  vegetazione  fu  studiata  dal  prof.  A.  Forel  di  Morges 
che  stabilì  che  l'alga  incriminata  era  la  Tabularla  fioccalo  sa.  Come  se 
ciò  non  bastasse,  eccoti  un  altro  inquinamento  prodotto  da  un'altra 
vegetazione.  Questa  fu  studiata  dall'egregio  prof.  Supino  ed  il  1°  no- 
vembre 1909  il  guardiapesca  signor  Ceretti  Stefano  portava  a  Milano  per 
le  opportune  analisi  all'Istituto  Idrobiologico  due  bottiglie  di  acqua  con- 
tenente tale  vegetazione  che  il  prof.  Supino  classificaVa  per  la  Mlcrocystis 
flos  aquae.  Se  andiamo  avanti  di  questo  passo  fra  poco  non  si  studierà 
più  la  fauna,  bensì  la  flora  delle  nostre  acque  ! 

Tocca  quindi  ai  tecnici  ed  agli  scienziati  lo  studiare  ancora  le  cause 
e  proporre  tutte  quelle  misure  igieniche  necessarie  alla  conservazione  del 
pesce  ricordando-:  (da  Barbieri) 

«  1°  Che  le  materie  fecali  non  vengano  immerse  nei  corpi  d'acqua 
»  bensì  portate  sui  prati  irrigatori. 

»  2°  Che  le  immondezze  siano  raccolte  ed  adoperate  come  concimi. 

»  3°  Che  dove  manchino  località  per  formare  prati  irrigatori,  le 
»  materie  fecali  e  tutte  le  acque  lorde  provenienti  dai  centri  abitati  non 
»  siano  immesse  direttamente  nelle  acque,  bensì  curate  con  appositi  ser- 
»  batoi,  dove  sieno  sufficientemente  diluite  per  potersi  mescolare  subito 
»  colle  acque  ove  sono  versate. 

»  4°  Che  si  debbano  severamente  controllare  gli  spurghi  e  i  detriti 
»  delle  valli,  dei  torrenti,  delle  fogne  e  specialmente  degli  alberghi  che  di 
»  buon  mattino  fanno  gettare  tutte  le  immondizie  nel  lago. 

»  5°  Così  pure  porre  un  argine  al  malvezzo  dei  giardinieri  che  al 
»  momento  del  taglio  delle  piante  e  della  caduta  delle  foglie,  rovesciano 
»  tutto  quanto  nelle  acque  del  lago,  senza  considerare  che  le  foglie  e  i 
»  residui  di  alcuni  alberi  possano  o  no  essere  velenosi  e  portare  inqui- 
»  namenti,  dei  quali  poi  si  stenta  a  conoscerne  le  origini  ». 
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RIPOPOLAMENTO 


Perchè  si  sappia  (da  Ciro  Barbieri)  quanto  sia  in  fiore  la  pescicoltura 
negli  Stati  stranieri  riferirò  alcune  cifre  che  riguardano  la  Svizzera,  paese 
così  poco  esteso  : 

«Nella  Svizzera  vi  sono  in  tutto  171  stabilimenti  di  pescicoltura,  nei 
»  quali  durante  gli  anni  1903-1904  furono  incubate  non  meno  di  46.971.000 
»uova  di  12  specie  di  pesci.  Da  questi  si  ottenne  il  bel  risultato  di  38.827.000 
»  avanotti  che  quasi  tutti  furono  immessi  nelle  acque  pubbliche.  La  Società 
»  Svizzera  per  la  pesca  e  l'acquicoltura  diede  il  contributo  principale  al- 
»  l'impresa.  Lo  Stato  non  ebbe  a  spendere  che  la  modesta  somma  di 
»  L.  23.810  ». 

Bisogna  avere  molta  precauzione  nell'immettere  nuove  specie  di 
pesci.  In  tal  caso  bisogna  tener  conto  del  valore  commerciale  della  specie 
che  si  vuol  aggiungere,  della  sua  capacità  a  riprodursi,  della  sua  vora- 
cità e  se  essa  può  esercitare  un'influenza  dannosa  sulle  altre  specie  pree- 
sistenti. 

Di  specie  oggi  in  istudio  ve  ne  sono  molte.  Comincierò  a  conside- 
rare qualche  specie  che  ho  osservato  davvicino. 

Queste  sono  : 

Il  Persico-Sole. 

II  Luccio-Perca  (Sandra). 

Il  Persico-Trota. 

La  Trota-arcobaleno. 

Il  Salmerino. 

Il  Persico-Sole  (Eupomotis  aureus)  è  una  specie  indigena  dell'America 
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del  Nord  e  fu  introdotto  nel  laghetto  di  Varano  ;  per  uno  straripamento 
causato  dall'inondazione  riuscì  a  passare  nel  lago  di  Varese  e  successiva- 
mente fu  portato  negli  altri  laghi  (fortunatamente  non  ancora  in  quello 
di  Como). 

Studiando  le  qualità  di  questo  pesce,  in  riguardo  alle  domande  fatte 
dal  Ciro  Barbieri,  rispondo: 

1°  Il  valore  commerciale  di  questo  pesce  è  minimo,  perchè  pieno 
di  spine,  infatti  generalmente  la  sua  carne  è  poco  apprezzata. 

2°  È  di  una  straordinaria  fecondità  e  di  grande  adattabilità  in  tutti 
gli  specchi  d'acqua  (a  preferenza  però  nei  laghi  dalle  acque  basse,  sta- 
gnanti e  colle  rive  coperte  di  canneti).  In  un  serbatoio  d'acqua  (per  uso 
irrigatorio)  di  pochi  metri  quadrati,  esistente  nella  villa  dei  signori  Radice 
a  Longone  al  Segrino,  furono  gettati  alcuni  esemplari  che  in  un  solo 
anno  si  riprodussero  a  centinaia. 

3°  Sono  di  estrema  voracità,  aggredendo  i  piccoli  pesci,  e  divo- 
rando tutte  le  uova  delle  altre  specie. 

4°  Non  sono  di  pastura  agli  altri ,  perchè  nei  primi  tempi  trovai 
molti  pesci  persici  soffocati  da  questo  pesce  causa  le  acutissime  spine 
della  pinna  dorsale  aprentesi  a  ventaglio. 

Quantunque  vi  sia  chi  sostenga  che  questo  pesce  non  sia  un  carni- 
voro, a  prova  del  mio  asserto  riporto  che  il  serbatoio  che  ho  nominato 
era  pieno  di  rane  le  quali  scomparvero  coll'immissione  del  persico-sole, 
perchè  vidi  più  volte  questo  pesce  cacciare  e  mangiare  i  girini. 

5°  Dall'  immissione  del  persico-sole  nel  lago  di  Varese,  pescatori 
degni  di  fede,  assicurano  che  la  produzione  del  pesce  persico  è  diminuita 
di  circa  un  terzo,  e  di  questo  non  si  può  accusare  la  pesca  intensiva, 
poiché  su  questo  lago  la  disciplina  di  pesca  può  dirsi  perfetta. 

Il  Luccio-perca  Sandra  (Lucioperca  Sandra). 

Ha  il  corpo  del  pesce  persico  e  la  testa  del  luccio.  La  sua  carne  è 
buona,  ma  è  meno  stimata  del  persico. 

La  sua  voracità  insaziabile  ricorda  quella  del  luccio,  senza  però  rag- 
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giungerne  le  dimensioni,  quantunque  superi  quelle  del  persico.  Quindi  non 
trovo,  per  questi  motivi,  sia  una  specie  da  immettere  in  uno  specchio 
d'acqua  popolato  da  qualità  superiori. 


Il  Persico-Trota. 

Questo  percoide  si  coltiva  con  molto  successo  nelle  acque  di  alcuni 
laghetti  della  Lombardia.  La  sua  carne  è  abbastanza  buona  senza  avere 
la  finezza  della  trota.  Sulle  rive  del  lago  di  Pusiano  si  radunano  spauriti 
stormi  di  pesciolini  che  cercano  sfuggire  alla  voracità  del  persico-trota. 
Basta  mettere  un  piccolo  pesce  come  esca  ad  una  lenza  ed  agitarla  vicino 
ai  canneti  per  vedere  subito  questo  formidabile  ghiottone  gettarsi  sulla 
preda  ed  inghiottirla.  Questa  specie  è  quindi  dannosa  specialmente  agli 
avanotti. 

11  Persico-Trota  oltre  ad  essere  voracissimo  e  molto  fecondo  è  una 
delle  poche  specie  che  curano  le  proprie  uova  e  che  difendono  i  propri  nati. 

Si  vedono  questi  pesci,  seguiti  da  uno  stuolo  infinito  di  avanotti 
disposti  in  cerchio,  difendere  accanitamente  la  propria  prole  dagli  attac- 
chi degli  altri  pesci. 

Il  luccio  stesso  non  osa  aggredirlo,  perchè  il  persico-trota,  quantun- 
que tozzo,  è  di  rapidi  movimenti  e  piomba  come  un  fulmine  addosso  agli 
assalitori,  mordendoli  alla  coda  coll'enorme  bocca  munita  di  acutissimi 
denti.  Raggiunge  presto  il  bel  peso  di  2  a  5  kg. 

Charles  J.  Cornish  nel  suo  trattato  «  Les  animaux  vivants  da  monde  » 
consiglia  l'immissione  di  questo  pesce  come  4i  rapido  sviluppo  e  di 
buon  reddito.  (Pag.  228). 

Trota-arcobaleno. 

La  Trota-arcobaleno  o  iridea  (salmo  irideus),  è  indigena  dei  fiumi  della 
California  ed  allevata  artificialmente  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Essa  ha  in- 
contrato il  favore  dei  pescicultori  europei   per   il  suo  rapido  sviluppo  e 
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la  bontà  delle  sue  carni.  Questo  nuovo  salmonide  però  va  soggetto  a  molte 
malattie  quali  il  capogiro,  adenocarcinomi,  foruncolosi,  enterite,  ecc.  (1); 
di  più  si  è  osservato  che  i  riproduttori  vanno  soggetti  ad  una  speciale 
infezione  per  la  quale  diminuiscono  progressivamente  i  loro  prodotti 
sessuali,  uova,  latte,  fino  a  renderli  nulli. 

Il  Salmerino. 

Il  Salmerino  d'America  (salmo  fontinalis),  abita  di  preferenza  i  fiumi 
ed  è  originario  del  nord  degli  Stati  Untti.  Fu  introdotto  in  Europa  ap- 
punto in  vista  della  sua  attitudine  a  vivere  nei  fiumi.  Anch'esso  va  sog- 
getto alle  malattie  menzionate  per  la  trota  irìdea. 

Bisogna  andare  molto  cauti  nell'immettere  nuove  specie,  anzi  è  con- 
sigliabile che  esse  siano  studiate  profondamente  nelle  loro  acque  origi- 
nali. Le  cattive  razze  sono  come  la  gramigna  che  una  volta  abbarbicata 
riesce  impossibile  il  distruggerla  in  verun  modo. 


(1)  Il  Bollettino  della  Società  Lombarda,  1°  Dicembre  1909,  pubblica  : 

«  Una  grave  epizoozia  di  salmonidi. 

»  I  giornali  tedeschi  segnalano  il  diffondersi  di  un'  epizoozia  gravissima  :  molti 
»  corsi  d'acqua  della  Germania  meridionale  e  della  Svizzera  sono  devastati  da  questa 
»  calamità. 

»  Essa  è  dovuta  dall' estendersi  di  una  malattia:  hi  foruncolosi,  nota  già  da  tempii 
»  e  causata  dal  bacterium  salmonicida,  attacca  i  salmonidi  ("specialmente  la  trota 
»  comune  ed  il  salmerino)  all'epoca  della  frega  con  estrema  violenza  tanto  che  i 
»  pesci  colpiti  vanno  inesorabilmente  perduti     . 

Tn  Austria  (il  santo  paese  nel  quale  i  verboten  danno  ai  nervi  a  tanta  gentej 
il  Ministero  ha  proibito  l'introduzione  di  uova  e  di  avanotti  delle  località  colpite. 

Questo  in  Italia  non  è  stato  ancora  fatto  in  omaggio  ai  principi  della  libi  ita. 
Solo  il  Bollettino  suaccennato  si  esprime  con  tutte  le  regole  della  cavalleria  mo- 
derna, ossia  : 

«  Anche  i  pescicultori  italiani,  i  quali  ogni  anno  ritirano  dalla  Baviera,  dal 
»  Baden,  dall'Alsazia,  e  dalla  Svizzera  una  certa  quantità  di  uova  ed  avanotti  vor- 
»  ranno  usare  tutte  le  precauzioni  possibili  onde  evitare  che  un'epizoozia  venga  a 
»  decimare  le  nostre  acque  già  tanto  povere.  Non  dubitiamo  che  le  R.  Stazioni  di 
»  pescicoltura,  che  pure  importano  annualmente  dall'estero  parte  del  materiale  di 
»  ripopolamento  (mentre  dovrebbero  esportarne!  avranno  già  disposto  perchè  l'in- 
»  lezione  sia  assolutamente  evitata  ». 

(Nota  dell' A.).  Bella  questa  dolcissima  preghiera  e  questo  caro  desiderio,  ma 
non  sarebbe  più  esplicito  e  necessario  un  buon  verboten  ? 
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Sarei  lieto  di  poter  chiedere  un  plebiscito  riguardo  al  persico-sole. 
Credo  fermamente  che  tutti  i  pescatori  sarebbero  felicissimi  di  mandarlo.... 
all'altro  mondo,  ossia  al  suo  paese  d'origine,  l'America  ! 

Che  si  cerchi  di  introdurre  specie  migliori  delle  esistenti  in  uno  spec- 
chio d'acqua,  questo  io  lo  comprendo  benissimo,  infatti  il  persico-trota 
fu  immesso  nel  lago  di  Pusiano  (ed  altri)  non  adatto  alla  coltura  delle 
trote  ne  degli  agoni.  Non  capisco  la  manìa  di  voler  introdurre  razze  in- 
feriori ed  ingorde  dove  vivono  gli  eccellenti  agoni  e  le  trote. 

11  lago  è  spopolato,  ebbene,  lo  ripeto,  tutelate  la  fecondazione  na- 
turale ed  intensificate  l'artificiale  e  sarete  certi  che  in  pochi  anni  avremo 
tanto  pesce  quanto  sia  sufficente  per  non  aver  bisogno  di  chiedere  il 
sussidio  ad  altre  specie,  che  possono  poi  propagare  malattie,  non  solo,  ma 
essere  dannose  alle  preesistenti  per  la  loro  voracità  e  forza  di  riproduzione. 

Intanto,  invece  di  carnivori  (ne  abbiamo  già  abbastanza  e  con  che 
appetito)  propenderei  per  la  scelta  di  insettivori.  Infatti  il  Coregone  fu  un'ec- 
cellente recluta  per  il  nostro  lago. 

Senza  bisogno  di  ricorrere  a  razze  straniere,  non  abbiamo  in  molti 
laghi  specie  finissime  ed  acclimatizzate  ?  Perchè  non  rivolgere  gli  studi 
sopra  queste  ? 

Cito,  ad  esempio,  il  Temolo,  pesce  assai  esigente  in  fatto  d'acqua  e 
che  detesta  le  paludi  e  le  acque  inquinate. 

La  sua  carne  è  squisitissima  e  poco  dissimile  da  quella  della  trota- 
Altro  pesce  eccellente  è  il  Carpione  (Salmo  carpio)  che  vive  nelle 
acque  del  Garda  ed  in  qualche  fiume  della  Lombardia  e  del  Veneto. 

Ama  le  grandi  profondità,  e  sembra  abbia  due  periodi  di  frega,  una 
in  dicembre  ed  una  in  luglio,  quantunque  alcuni  sostengano  non  sieno 
gli  stessi  individui  che  depongono  due  volte  le  uova. 

La  sua  carne  è  squisita  e  molto  ricercata.  In  genere  però  sono  dif- 
fidente   per   quello  che   riguarda  le  nuove  specie. 

D'altronde  se  si  calcola  che  le  specie  di  acqua  dolce  più  sparse  sono 
circa  28  e  che  di  queste,  18  sono  già  esistenti  nel  nostro  lago,  sono  sem- 
pre del  parere  di  curare  la  fecondazione  naturale  delle  nostre  specie, 
senza  perdere  il  tempo  a  studiarne  delle  nuove. 

Oltre  che  sulla  riproduzione  naturale  porto    l'attenzione  anche  sulla 
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tranquillità  di  tale  funzione,  poiché  è  fatto  constatato  che  il  pesce  fugato 
e  disturbato  durante  il  periodo  della  fecondazione  presenta  nei  singoli 
individui  sintomi  di  magrezza,  di  decadenza  ed  una  maggiore  facilità  nel 
contrarre  malattie  di  genere  epidemico. 


TAVOLA    DI    EQUILIBRIO 


Pesci  Fini 


1  Trota.    .    . 

2  Coregone  . 

3  Pesce  persico 

4  Tinca.    .     . 

5  *Carpa     .     . 

6  Alosa-Agone 

7  'Alborella    . 

8  Anguilla.     . 

9  Gambero    . 


carnivoro  vorace 

insettivoro 

carnivoro  vorace 

erbivoro  -  insettivoro 

erbivoro  -  insettivoro 

insettivoro 

insettivoro 

carnivoro  vorace 

carnivoro  vorace  (scomparso) 


1 

Luccio    .... 

carnivoro 

voracissimo 

2 

Cavedano 

carnivoro 

-  omnivoro 

3 

*Triotto  . 

omnivoro 

Pesci  Comuni  : 

4 
5 
6 

*Scardola 
*Pigo  .     . 
'Vairone . 

erbivoro  - 
erbivoro  - 
omnivoro 

insettivoro 
insettivoro 

7 

'Balbo     . 

erbivoro  - 

insettivoro 

8 

'Bottatrice 

carnivoro 

-  omnivoro 

9 

'Ghisella. 

erbivoro  - 

insettivoro 

NB.  Le  specie  contrassegnate  con  asterisco  *  sono  diventate  rare. 


Sopra   18  specie,   ne  abbiamo  6  che   sono   carnivore  e  12  che  sono 
insettivore  ed  omnivore.  Risulta  che  la  proporzione  è  da  1  a  2.  Questa  è 
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la  vera  formula  che  rappresenta  l'equilibrio  delle  speeie  in  uno  specchio 
d'acqua. 

Se  poi  consideriamo  che  le  specie  diventate  rare  sono  appunto  le 
insettivore,  si  comprende  benissimo  come  non  vi  sia  proprio  alcun  bi- 
sogno di  immettere  altre  nuove  razze  voraci  nel  las^o  di  Como. 
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FECONDAZIONE  ARTIFICIALE 


La  fecondazione  artificiale  è  oggi  praticata  su  vasta  scala  in  tutti 
gli  Stati  (sopratutto  in  quelli  più  prosperosi)  che  hanno  stabilimenti  ittio- 
genici  per  la  fecondazione  delle  uova,  l'incubazione  delle  stesse  e  l'al- 
levamento, fino  ad  età  opportuna,  dei  giovani  nati.  Essa  è  necessaria  per 
immettere  nuove  specie  nelle  acque  spopolate  (che  però  si  prestino  ad 
un  allevamento  razionale)  ed  è  indispensabile  per  quelle  acque,  che  per 
qualunque  ragione  sono  andate  mano  a  mano  spopolandosi,  per  quanto 
che  nelle  ultime  sia  sempre  da  preferirsi  la  tutela  della  riproduzione  na- 
turale, perchè  la  natura  nasconde  gelosamente  grandi  msteri  che  sfug- 
gono e  sfuggiranno  sempre  alla  più  sottile  analisi  della  scienza  umana. 
Ad  esempio  il  pesce,  per  proprio  istinto,  depone  le  uova  in  relazione  alla 
temperatura,  alle  correnti,  alla  nutrizione  dei  piccoli  nati,  alla  loro  difesa 
nei  primi  tempi  della  vita  ;  e  come  altri  animali  (cito  i  castori)  che  vivono 
in  vicinanza  delle  acque,  fuggono  molto  tempo  prima  che  un  fiume  stra- 
ripi ed  innondi  le  loro  tane,  così  il  pesce  depone  le  uova  ad  una  data 
profondità,  per  modo  che  come  una  piena  non  eserciti  sovra  di  esse  una 
soverchia  pressione,  così  un  periodo  di  magra  non  le  lasci  all'  asciutto, 
cause  che  produrrebbero  la  loro  perdita.  Quindi,  quando  uno  specchio 
d'acqua  offre  tutte  le  risorse,  sono  più  propenso  alla  naturale  deposizione 
delle  uova,  anche  per  porre  un  freno  alla  pesca  in  tale  importante  pe- 
riodo, perchè  i  pescatori  si  illudono  che  quando  sia  rovinata  la  produ- 
zione, vi  sarà  sempre  chi  pensa  a  ripopolare  le  acque  esauste. 
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La  disastrosa  relazione  della  Società  Lombarda  nell'esercizio  1907-08 
prova  luminosamente  il  mio  asserto.  Infatti  tolgo  dal  Bollettino  1"  set- 
tembre 1908,  quanto  segue: 

«  La  pesca  dei  coregoni  purtroppo  non  procedette  con  quella  rego- 
»  larità  che  si  sarebbe  desiderata  malgrado  il  rilascio  di  40  permessi  di 
»  pesca. 

»  La  quantità  delle  reti  oltane  adoperate  quest'anno  fu  considerevo- 
»  lissima  e  non  si  esagera  nel  dire  che  furono  di  un  migliaio  superiore 
»  certamente  alle  reti  piombate.  La  sola  località  che  diede  in  abbondanza 
»  uova  fecondate  fu  la  punta  di    Bellagio   ove  pescarono  2  sole  barche. 

»  È  certo  doloroso  il  dover  constatare  che  se  tutti  i  pescatori  aves- 
»  sero  accudito  come  Cranchi,  Pedrazzini  e  Fantoni  alla  fecondazione  collo 
»  stesso  interesse  ed  intelligenza,  si  sarebbero  ricavate  uova  sufficienti 
»  per  far  funzionare  il  nostro  incubatoio:  ed  è  pure  evidente  che,  anziché 
»  solo  1.200.000  avanotti  se  ne  fossero  seminati  4.000.000,  negli  anni  suc- 
»  cessivi  la  pesca  sarebbe  stata  maggiormente  proficua   ». 


Nota  dell' A.  —  Da  quanto  si  legge  è  quindi  evidente  come  avendo  constatato 
che  solo  2  barcln  su  40  fecero  il  loro  dovere  e  l'esistenza  di  oltre  mille  oltane  non 
piombate  (ossia  oltre  le  prescritte),  la  quantità  di  pesce  che  fu  sottratto  e  venduto 
fu  certo  molto  superiore  a  quello  portato  allo  stabilimento  di  pescicoltura.  Quindi, 
se  invece  di  aver  concesso  permessi  di  pesca  durante  il  fregolo,  si  fosse  provveduto 
ad  un  rigido  sistema  di  sorveglianza  inteso  a  tutelare  la  fecondazione  e  la  deposi- 
zione naturale  ,  i  coregoni  avrebbero  potuto  deporre  tanti  milioni  di  uova  forse 
superiori  ai  desideri  della  Società   Lombarda! 

La  famosa  punta  di  Bellagio,  appena  si  scopri  essere  luogo  favorito  dei  core- 
goni (che  probabilmente  cercavano  di  svignarsela  per  il  corso  dell'Adda  vista  la 
lieta  accoglienza  avuta  nel  nostro  Iago i  diventò  subito  la  mira  di  tutte  le  ingordige 
dei  pescatori. 

Basta  dare  un'occhiata  al  fondo  del  lago  in  tale  zona  per  vederlo  pelato  e 
lucente  come  il  cranio  di  un  calvo  !  Reti  a  strascico  di  tutte  le  qualità  hanno  ter- 
minata l'opera  vandalica.    Intanto  speriamo  bene  per  l'anno  venturo! 


PARTE   SECONDA 


'/p 


1.  Come  si  faccia  ad  andare  in  rovina. 

2.  Reti. 

3.  Altri  ordigni  in  uso. 

4.  Dinamite  e  sostanze  velenose. 

5.  Tassa  sulle  Reti. 

6.  Commercio  delle  Reti. 

7.  Immissione  e  tiro  delle  Reti. 

8.  Epoche  permesse  e  vietate  alle  Reti. 

9.  Multe  per  l'uso  illecito  e  clandestino  delle  Reti. 

10.  Ricompense. 

11.  Penalità  ai  Pescatori  Locali  e  Dilettanti. 

12.  Il  Bollettino  della  Società  Lombarda  per  la  Pesca  e  l'Acquicoltura. 

13.  Regolamento  Svizzero  (considerazioni). 


COME  SI  FACCIA  AD  ANDARE  IN  ROVINA 


Avete  mai  provato  a  cacciare  un  gatto  da  casa  vostra  ? 

Egli  vi  ritorna  lentamente,  s'insinua  strisciando,  si  fa  piccino  ed 
umile  nascondendosi  nei  cantucci  più  oscuri,  e  poi  piano  piano,  senza 
che  voi  ve  ne  accorgiate,  dopo  quindici  giorni  egli  è  ancora  il  padrone 
di  casa  dormendo  sul  vostro  letto  e  mangiando  nel  vostro  piatto. 

E  questo  Io  racconto  per  dimostrare  come  l'infiltrazione  delle  reti 
dannose  abbia  avuto  la  stessa  procedura  col  gentile  aiuto  delle  autorità 
perchè  pare  sia  condizione  indispensabile  che  ogni  nuovo  uomo  di  governo 
debba  sconfessare  l'opera  dei  predecessori  (anche  se  questa  fu  buona)  e 
battere  subito  la  via  opposta  per  dar  prova  di  intelligenza  ed  individualità. 

I  vari  decreti  qui  sotto  menzionati  ne  sono  la  prova  irrefragabile. 

Decreto  Prefettizio  20  Dicembre  1896: 

o  È  assolutamente  vietato  nel  lago  di  Como  l'uso  delle  reti  a  strascico  con 
»  sacco,  quando  sieno  tirate  da  terra  o  da  barche  fisse:  In  tale  divieto  sono  com- 
»  prese  le  reti  denominate: 

»    1.  Bugiazzo   (vulgo  bugiaz),  bighez 

»  2.  Bottera  (vulgo  nettafund)  (1),  cattapane 

»  3.  Remuscia 

»  4.  Rete  Chiara  (vulgo  reciara) 

»  5.  Linaio  o  linate  (vulgo  linate) 

a  6.  Rete  nuova  o  retaccia,  pocodina 

»  7.  Guada  o  paura. 


(1)  Bel  nome    e    ben    applicato  !    —   Basterebbe    questo    per  l'aria  abolire  per 
sempre. 
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>  Restano  proibiti  l'uso  ed  il  commercio  delle  reti  che  hanno  una  superficie 
2  maggiore  di  m.  3000.  p.  //  Prefetto 

»  Zecchini. 
(Il  gatto  è  cacciato  da  casa). 

23  Settembre  1897: 

«  Si  conferma  la  proibizione  assoluta  della  rete  Bedina. 

Il  Prefetto 
»  Piras-Lecca.  » 

Decreto  del  Prefetto  di  Como  27  Giugno  1898: 

«Si  concede  in  via  provvisoria  (il  gatto  si  avanza  strisciando)  e  sotto  spe- 
a  ciali  condizioni  l'uso  nel  lago  di  Como   delle  reti  linaiolinate,  ecc. 

»  Viste  le  domande  presentate   per  ottenere  il  permesso    di  usare  nel  lago 

a  suddetto  il  linaio  ed  altre  reti  dello  stesso  tipo,  ad  esempio   la  bottera  ed  il 

a  bighezzo  : 

a  DECRETA 

»  1°  La  rete  denominata  linaio  o  linate  e  tutte  le  reti  dello  stesso  tipo 
»  possono  essera  usate  nel  lago  di  Como  a  condizione  non  abbiano  una  superfi- 
»  eie  maggiore  di  1500  mq.  ; 

»  2°  L'uso  di  tali  reti  è  concesso  in  via  provvisoria  ed  è  vietato  nei  mesi 
a  di  Maggio  e  Giugno. 

(Ora,  il  linaio  è  vietato  solo  dal  25  Maggio  all'8  Giugno;  la  bottera  è  vie- 
tata dal   15  Aprile  al   15  Maggio). 

//  Prefetto 

»  Piras-Lecca.  » 
(Al  quale  Prefetto  propongo  un  bel  monumento.) 

Circolare  del  Prefetto  di  Como  3  Novembre  190S: 

«  Da  indagini  recentemente  praticate  essendo  risultato  che  la  nuova  rete  de- 
b  nominata  retaccia  o  pocodina  è  una  sostituzione  fraudolenta  della  rete  bedina, 
»il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ha  dichiarato  che  non  può  in 
alcun  modo  esserne  tollerato  l'uso...  ecc. 

»  Si  sarebbe  già  provveduto  sufficentemente  ai  bisogni  dei  pescatori  ladani 
2  col  concedere  l'uso  delle  reti  tipo  linaio,  pur  tuttavia  il  predetto  Ministero  si 
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»  riserva  di  sottoporre  nuovamente  alla  Commissione  la  questione  della  convenienza 
a  o  meno  di  permettere  anche  la  pocodina  purché  /idotta  di  dimensioni  (il  gatto 
»  allunga  lo  zampino)  ma  mi. ■min  prr  ora  (il  gatto  sì  lecca  i  baffi)   è 

»  assolutamente  vietata  non  solo  la  pesca  colla  bedlna  ma  anche   colla   retacela 

»  o  pocodina. 

Il  Prefetto 

»   Segre.  » 

Nota.  —  Si  osserva  come  i  primi  atti  degli  uomini  di  Governo  sieno 
saggi  ed  animati  dalla  migliore  volontà;  ma  poi  subito  si  lasciano  indurre 
a  firmare  disposizioni  opposte  alle  precedenti,  in  così  breve  tempo,  da 
lasciar  supporre  che  essi  non  abbiano  nemmeno  avuto  il  tempo  di  stu- 
diare profondamente  le  questioni  inerenti  al  loro  alto  ufficio. 

Circolare  del  Prefetto  di  Como  6  Aprile  1899: 

»  Reti  Ketaccia  o  Pocodina.  Tali  reti  sono  riconoscibili  dalle  reti  tipo  linaio, 

b  giacché  oltre  ad  essere  munite  superiormente  di  molti  sugheri  cilindrici  appli- 

»  cati  vicini  l'uno  all'altro  ed  alla  distanza  di  pochi  centimetri,  esse  hanno,  sia 

»  le  ali  che  il  centro  e  il  sacco  di  maglia  pressoché  uguale  e  piuttosto  piccola. 

//  Prefetto 

»  Segre.  » 
Nota.  —  Oggi  queste  reti  si  usano  allegramente. 

Circolare  del  Prefetto  di  Como  21   Giugno  1899: 

«  Resta  accordato  dal  Ministero,  a  cominciare  dal  1°  Luglio  p.  v.,  il  permesso 
»  di  usare  nel  lago  di  Como  la  rete  acquedo  a  condizione  che  la  sua  superficie 
»  non  ecceda  i   1500  mq. 

»  Tale  concessione  viene  fatta  in  via  provvisoria  (il  gatto  si  fa  avanti)  e 
»  sino  a  che,  circa  l'uso  della  rete  anzidetta  non  sieno  stati  adottati  provvedimenti 
»  definitivi,  per  i  quali  sono  già  in  corso  le  relative  pratiche. 

Il  Prefetto 
»  Segre.    » 

Decreto  del  Prefetto  di  Como  13  Febbraio  1900: 
«  1°  La  rete  denominata  Cassett  per  la  pesca  delle  alborelle  può  essere 
»  usata  nel  lago  di  Como; 
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a  2°  L'uso  di  tali  reti  è  concesso  in  via  provvisoria  (il  gatto  è  instai- 
»  lato  comodamente  in  casa)  soltanto  nei  mesi  di  Novembre,  Dicembre, 
»  Gennaio,  Febbraio  e  prima  metà  di  Marzo.  //  Prefetto 

»  Segre.  » 

Questo  prova,  in  modo  inconfutabile,  come  l'azione  del  Governo  e 
dei  suoi  funzionari,  negli  ultimi  tredici  anni  non  fu  che  deleteria,  debole, 
incerta,  e  completamente  a  rovescio  delle  necessità  della  pesca. 

Ogni  tanto  i  saccheggiatori,  a  qualche  allarme  dato  da  persone  one- 
ste, mettevano  via  le  reti  micidiali,  che  poi  un  bel  giorno  rimettevano 
alla  luce  con  qualche  piccola  variante  con  un  bel  nome  nuovo.  Consci 
della  incertezza  e  della  tarda  azione  dell'Autorità  essi  le  tornavano  ad 
adoperare  largamente  finché  si  scopriva  il  trucco.  Allora  le  ritiravano  an- 
cora, ecc.  (può  continuare  fin  che  si  vuole).  Ed  è  così  che  oggi  sono  in 
uso  la  Bedina  da  Cavedani  e  la  Rete  Catino  da  Agoni  che  preludiano  il 
non  lontano  ritorno  della  grande  sterminatrice:  la  Bedina-Madre! 

Che  bel  tema  per  un  libretto  da  darsi  a  musicare  al  maestro  Leoncavallo  ! 


RETI 


Le  reti  in  uso  si  possono  dividere  in  tre  categorie  :  «  Le  reti  a  sacco 
Le  reti  a  mantello  -  Le  reti  a  semplice  maglia  ». 


RETI    A    SACCO     (a   strascico) 

Bedina 

Acquedo  (senza  sacco) 

Linaio 

Bottera 

Rete  chiara 

Bighezzo 

Bighezzone 

Cassetto 


RETI    A    MANTELLO   (verticali) 

Tramaglio 

Tramaglino 

Rete  mantellata   da  agoni 

RETI    A    SEMPLICE    MAGLIA    (verticali) 

Alborali 

Pendenti 

Pezzuole 

Rozzoli 

Persegiiere 

Oltane 


RETI  A   TRAPPOLA 


BERTOVELLI. 


ALTRI  ORDIGNI  IN  USO 


Tirlindana 
Spaderna 

Vangaiola  (Sibiello) 
Canna 


Barchetta 

Cosacco 

Fiocina 


È  noto  che  le  reti  più  dannose  sono  quelle  a  strascico  perchè,  oltre 
a  rimuovere  i  grappoli  di  uova  del  pesce,  rovinano  e  sconvolgono  com- 
pletamente il  fondo  delle    acque,  di  modo,   che  in  molti  punti  (come  in 
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alcuni  tratti  della  conca    di  Lenno)  le    alghe,  cibo    e    rifugio    del  pesce, 
non  si  riproducono  più  (1). 

11  Regolamento  15  Maggio  1884  per  1'  esecuzione  della  legge 
4  Marzo  1877  nella  parte  riguardante  la  pesca  fluviale  e  lacuale  por- 
tava nelle  Disposizioni  Generali  all'Art.  11   la  provvidissima  disposizione: 

«  È  vietato  di  pescare  con  ogni  sorta  di  reti  a  strascico  con  sacco 
»  e  tirate  da  terra  o  da  barche  fisse,  che  necessariamente  sconvolgono 
»  il  fondo  delle  acque.  » 

Quest'articolo,  talmente  chiaro  nella  sua  semplicità,  doveva  natural- 
mente urtare  tutti  i  detentori  delle  reti  di  tale  genere,  e  piano  piano, 
approfittando  dell'ignoranza  o  debolezza  delle  alte  sfere,  riuscirono  ad 
ottenere  tutto  il  possibile  e  l'impossibile  fino  ad  arrivare  alla  famigerata 
Bettina  che  è  l'ultima  parola  delle   reti  micidiali. 

Arrivati  a  questo,  e  per  giuste  proteste  e  per  aver  per  forza  consta- 
tato l'enorme  danno,  anzi  diremo  la  rovina  qaasi  completa  ed  irrime- 
diabile della  produzione,  si  cercò  di  porre  un  freno  al  funesto  uso.  Ma, 
in  breve  tempo,  ecco  ritornano  alla  riscossa  i  pochi  interessati,  e  con 
tutti  i  mezzi  possibili,  con  ogni  astuzia,  accapparandosi  potenti  prote- 
zioni riescono  a  far  mettere  in  uso  reti  poco  dissimili  dalla  Bedina  pei 
micidialità:  ossia  la  Bedina  da  Cavedani  e  quella  da  Agoni. 

È  perfettamente  inutile  il  crearsi  delle  illusioni  :  qualunque  mezzo, 
qualunque  sostituto  si  trovi  a  certe  reti,  queste  furono,  sono  e  saranno 
la  distruzione  del  pesce  (2). 

Quindi  verrà  necessariamente  un'epoca  nella  quale  dovranno  essere 
bandite  per  sempre. 


(1)  Basterebbe  proibire  per  tre   anni   l'uso    delle  rati   a    strascico    per    vedere 
quintuplicata  la  produzione  delle  re/i   verticali. 

(2)  Prego  non  spaventarsi  perchè  questo    devo  ripeterlo    ancora   e  non  lo  sarà 
mai  abbastanza. 
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RETI  A  SACCO  (a  strascico) 


bedina  (Attila  flagellimi  Dei). 

L'ho  detto,  lo  ripeto  e  lo  ripeterò  mille  volte  fin  che  occorra.  Del- 
l'antica e  quasi  soppressa  Bedina  (sul  lago  ve  ne  furono  fino  a  68,  ed  ora 
ne  sono  ancora  in  uso  2  o  3)  non  ho  altro  da  dire  se  non  che  fu  vera 
vergogna  il  tollerarla  per  tanto  tempo. 

Essa  non  solo  deve  essere  abolita  sui  nostri  laghi,  ma  i  delegati 
italiani  prima  di  aprire  trattative  col  Governo  Svizzero  per  le  conven- 
zioni di  pesca  nelle  acque  comuni,  dovevano  mettere  come  condizione 
la  soppressione  della  Bedina  anche  sul  lago  di  Lugano  e  Maggiore,  cosa 
che  del  resto,  dato  il  ben  noto  buon  senso  del  Governo  Federale  (mo- 
strandogli i  danni  prodotti)  non  era  molto  difficile  l'ottenere.  Io,  anni  fa, 
sostenni  una  fiera  polemica  per  l'abolizione  di  questa  rete,  ma  presi  del 
visionario  e  del...  cittadino  ignorante  ! 

Bisognò  che  una  voce  unanime  di  protesta,  uno  scoppio  generale  di 
indignazione  imponesse  l'abolizione  di  tale  rete.  Ma  intanto  i  saccheggia- 
tori ed  i  loro  protettori  avevano  già  coperto  ad  usura  il  costo  della 
rete  e  fecero  il  bel  gesto  di  aderire  volentieri  alla  nuova  disposizione. 

Ma  ecco  ancora  l'ingordigia,  ecco  tornano  a  galla  i  sordidi  interessi 
e  le  losche  protezioni,  e  nelle  alte  sfere  e  fin  presso  al  Presidente  della 
Commissione  della  pesca  in  Roma  si  fanno  pressioni  per  ottenere  ancora 
il  ripristino  dell'antica  saccheggiatrice. 

Nota  politica.  —  Fino  dagli  antichi  tempi  si  usava,  come  mezzo 
infallibile  per  innalzarsi  a  grandi  onori,  promettere  di  favorire  (una  volta 
acciuffato  il  potere)  gli  interessi  di  pochi  purché  disponessero  del  voto 
della  massa  ignorante.   Infatti  le  cronache  ael    1908  (a.  C.  n.)  riportano 
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che,  coi  voti  dei  saccomanni,  del  Lario  e  loro  accoliti,  fu  eletto  a  rapprc- 
sentante  della  plebe  un  tribuno  il  quale,  in  ricambio,  aveva  assicurato  in- 
condizionato appoggio  a  tutte  le  illecite  richieste  dei  suoi  grandi  elettori; 
patto  che  fu  lealmente  e  scrupolosamente  mantenuto. 

Non  è  difficile  il  trovare  i  possessori  dell'antica  rete  e  capire  con  quali 
occulti  e  subdoli  mezzi  essi  tentino  ancora  il  saccheggio  legale  degli  ul- 
timi individui  che  popolano  le  acque  del  nostro  lago.  E  se  un'incoscienza 
governativa  dovesse  cedere  davanti  a  tali  mene,  pescatori  onesti,  voi  che 
vivete  d'un  lavoro  intenso  e  poco  proficuo,  fatevi  avanti  e  quando  coglierete 
una  di  queste  reti...  abbruciatela  e  fatevi  giustiz'a  da  soli.  Sarà  l'unico  mezzo 
per  farsi  capire,  e  non  dubitare  che  sarete  assolti...  per  inesistenza  di  reato. 
Andate  dai  vecchi  pescatori  e  domandate  loro  conto  della  Bedina  ;  sen- 
tirete cose  inverosimili,  e  se  testimonianze  degne  di  fede  non  venissero 
in  appoggio  al  loro  asserto,  non  si  potrebbero  crederle.  Tonnellate  di 
pesce  sepolte  per  nascondere  la  micidialità  della  rete,  zone  intere  rese 
completamente  deserte  da  ogni  qualità  di  pesci,  distrutti  enormi  sciami 
di  individui  pronti  alla  fecondazione,  strappate  per  sempre  le  alghe  nu- 
tritive, di  modo  che  interi  tratti  di  lago  non  si  sono  ancora  riavuti,  e 
non  lo  saranno  ancora  per  molti  anni,  dalla  strage  commessa.  E  vedremo 
se  il  voto  dì  centinaia  di  pescatori  ed  i  loro  diritti  potranno  essere  cal- 
pestati dalla  prepotenza  di  pochi. 

Intanto  gira  un  memoriale  per  raccogliere  le  firme  dei  pescatori,  non 
solo,  ma  di  tutti  coloro  che  sono  coscienti  ed  onesti,  e  vedremo  se  il  Governo 
non  vorrà  dare  ascolto  ad  un  plebiscito  tanto  unanime,  giusto  ed  umano 

Ogni  tentativo  che  si  fa  per  ottenere  il  ripristino  di  tali  reti  è  chiaro 
che  non  mira  altro  che  all'interesse  immediato  degli  scaltri  e  degli  arditi. 

E  inut.le  quindi  prendersi  tanto  a  cuore  il  ripopolamento  delle  no- 
stre acque  fino  a  che  esisteranno  reti  che  avranno  una  potenzialità  di 
distruzione  maggiore  della  forza  di  riproduzione  del  pesce  stesso,  per 
quanto  aiutata  con  metodi  razionali  ed  intensivi  dalle  Stazioni  di  Pe- 
scicoltura. 

Quindi  due  i  casi  : 

1°  O  lasciar  le  cose  come  sono  ora,  senza  guardie,  con  regolamenti, 


RETE  A  STRASCICO  -  LINAIO  -  (Schema). 


Figura  1. 


Maglie  normali 
di  tara.  17. 


Rete  tratta 
con  forza. 


centimetri 


Novellarne  di  persico  non  atto  alla  riproduzione 
catturalo  colle  reti  «  a  Strascico  ». 
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leggi  confuse,  cambiate  ad  ogni  momento,  ed  allora  la  fine  totale  della 
pesca  chiamerà  a  sensi  più  equi  la  futura  generazione  che  da  sé  stessa 
si  imporrà  le  leggi  necessarie  (1). 

2°  O  continuare  nella  buona  opera  di  ripopolare  le  acque  esauste 
del  lago,  e  porre  in  istudio  nuovi  tipi  e  nuove  razze,  ma  allora  appli- 
care la  più  ferrea  disciplina  e  le  leggi  nello  stretto  senso  della  parola. 

Siamo  in  tempi  moderni  ;  si  lasci  quindi  la  perfetta  libertà  agli  in- 
teressati di  scegliere  fra  il  meschino  utile  immediato  e  la  distruzione 
inevitabile  fra  pochi  anni,  o  il  tollerare  (a  questo  si  giunge)  che  una  legge 
severa  ma  necessaria  intervenga  prontamente  a  frenare  ogni  abuso,  ogni 
licenza.  Scegliete! 


BEDINA   DEI    CAVEDANI    ED    AGONI    (rete  Catino). 

Dice  il  Regolamento: 

«  È  proibita  la  Bedina  o  qualsiasi  rete  che  la  surroghi  nella  forma 
»  e  nell'uso  ». 

Reti  che  tutti  i  pescatori  onesti  vorrebbero  completamente  abolite, 
ma  che  si  potrebbero  permettere  alle  poche  in  uso,  fino  a  completo  esau- 
rimento nei  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio,  però  con  maglie  non  inferiori 
ai  28  millimetri. 

Ora  siccome  le  reti  in  uso  sono  tutte  di  maglia  inferiore  di  molto 
ai  28  mill.,  così  si  potrebbe  prendere  la  palla  al  balzo  e  proibirle  per 
sempre.  Quest'anno  tali  reti  fecero  larghe  stragi  di  agoni  e  di  cavedani 
perchè  adoperate  in  ogni  tempo. 

Reti  che  non  sono  ancora  nominate  nel  Regolamento!  Figuriamoci! 


(1)  Il  lago  di  Iseo  o  Sebino  (kq.  61.00)  una  volta  era  ricchissimo  di  pesce  per- 
sico che  era  una  vera  risorsa  per  le  popolazioni  rivierasche.  Dalli  colle  reti,  col 
cloro,  col  cocolo,  colla  dinamite,  ecc.,  si  può  dire  che  il  lago  fu  completamente 
sfinito. 

Troppo  tardi  si  sono  accorti,  ed  ora  si  tratta  (e  sono  i  pescatori  che  lo  vo- 
gliono) di  mettere  due  gitani/ripesca  per  vedere  di  salvare  gli  ultimi  individui  e 
cercare  di  ripopolare  le  acque  ! 

Perchè  non  si  vuol  trarre  insegnamento  dalla  dolorosa  esperienza  altrui  ? 
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ACQUEDO. 

È  la  rete  più  grande  usata  dai  pescatori  del  Lario.  La  lunghezza 
massima  non  deve  essere  superiore  ai  220  m.,  alti  non  più  di  800  maglie, 
ciascuna  di  non  meno  di  30  min.  di  lato. 

Consta  di  2  grandi  reti  ugnali  e  disgiunte,  le  quali  hanno  la  figura 
di  un  parallelogramma,  con  frequenti  sugheri  in  alto  e  ciottoli  in  basso. 

Non  avendo  sacco,  si  pesca  in  modo  affatto  diverso  dal  linaio  e  sono 
necessarie  due  barche,  ciascuna  delle  quali  porta  una  delle  reti. 

È  la  rete  favorita  dai  grossi  produttori  (?)  e  solo  a  loro  accessibile, 
dato  il  suo  costo,  volume,  e  necessità  di  barche  speciali  e  di  molto  per- 
sonale. 

È  una  rete  legale,  ed  io  m'inchino  davanti  all'illuminata  intelligenza 
dei  legistatori,  quindi  non  ho  nulla  da  dire;  ma  se  si  dovessero  calcolare 
le  tonnellate  di  pesce  catturato  in  brevissimo  tempo  da  questa  rete,  sa- 
rebbe facile  il  collocarla  fra  le  più  nocive  e  pericolose  alla  pescosità  delle 

nostre  acque. 

Ma...  vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare! 


LINAIO   (1). 

Rete  regolamentare.  Lunghezza  massima  delle  ali  m.  70,  dei  quali  non 
più  di  10  alti  non  oltre  1000  maglie  di  17  min.  ed  i  rimanenti  non 
oltre  400  maglie  ciascuna  di  non  meno  40  min.  di  lato  ed  il  sacco  non 
deve  essere  lungo  meno  di  15  e  più  di  20  m.  e  deve  avere  le  maglie  di 
non  meno  17  mm. 

Uso.  Le  dimensioni  del  linaio  abitualmente  usato,  poco  differiscono 
dalle  prescritte.  Però    il  sacco,  in  genere,  non  è  mal    regolamentare,  es- 


(1)  Con  questa  rete  nel  Iago  di  Piona  si  pesca  a  quintali  il  coregone  novello 
che  serve  per  la  confezione  della  culla  di  pesce.  A  quando  la  colla  di  pesce  cogli 
avanotti  di  trota  ? 
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sendo  lungo  talora  30  e  più  metri.  La  lunghezza  del  sacco  non  porta 
molto  danno,  bensì  la  piccolezza  delle  sue  maglie  che  sono  di  14-15  mm. 
(sacchi  che  furono  comperati  all'Esposizione  di  Milano). 

Il  grande  danno  del  linaio  è  prodotto  dalla  troppa  frequenza  con 
cui  viene  adoperato  avendone  io  constatato  l'uso  di  sei  e  più  volte  in 
un  giorno  nello  stesso  luogo. 

Altro  abuso  che  si  compie  col  linaio  consiste  nel  collocare  i  galleg- 
gianti delle  ali  a  brevissima  distanza  fra  loro,  di  conseguenza  nessun 
pesce  anche  piccolo  può  fuggire  dalla  rete. 

11  capoverso  b)  dell'art.  31  dice: 
«  b)  Qualsiasi  rete  a  sacco  deve  portare  i  galleggianti  ad  una  di- 
»  stanza  non  minore  di  1  metro  uno  dall'altro  ». 

Questi  galleggianti  però,  a  mio  modo  di  vedere  (chiamo  mio  per 
brevità  per  non  mettere  ogni  volta  dei  pescatori),  potrebbero  essere  por- 
tati alla  misura  fissa  di  1  metro  e  mezzo. 

Provvedimenti.  Una  volta  il  linaio  era  vietato  dal  Sabato  mattina  alla 
sera  del  Martedì,  tramonto  del  sole  (ai  tempi  di  Maria  Teresa). 

Oggi  invece,  è  vietato  dal  25  Maggio  all'8  Giugno,  ma  viene  ugual- 
mente adoperato. 

Sarebbe  necessario,  come  dissi,  che  questa  rete  fosse  solo  permessa 
3  volte  alla  settimana  durante  il  fregolo  degli  agoni  (per  non  restare 
senza  produzione  di  pesce  alle  richieste  del  pubblico  e  del  mercato), 
dal    15    Maggio  al  15  Luglio. 

Esclusa  la  Domenica  e  le  altre  feste  da  convenirsi  di  comune  accordo. 


MAGLIE. 

Nell'indicazione  delle  maglie  regolamentari,  troviamo  una  propor- 
zione fra  la  grandezza  delle  medesime  ed  il  pesce  da  prendersi.  Però,  ti- 
rando affrettatamente  la  rete,  questa  diventa  talmente  ristretta  che  può 
catturare  persino  gli  ogitt  od  avanotti,  nati  nell'anno  in  corso  (v.  fig.  1). 

Non  saprei  indicare  quali  provvedimenti  si  possano  prendere  in  questo 
caso.   Non  resta  che  ai  guardia-pesca  l'assicurarsi  volta  per  volta  che  le 
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reti  sieno  regolarmente  tirate  e  visitare  le  barelle  per  controllare  che  il 
pesce  preso  sia  di  misura.  Dividendo  poi  il  Iago  in  zone  e  rendendo  il 
pescatore  responsabile,  ed  interessandolo  personalmente,  è  sperabile  che 
prevarrà  il  buon  senso,  e  che  cesserà  presto  questo  funesto  uso,  che 
porta  pochissimo  lucro  e  che  invece  è  tanto  dannoso,  permettendo  la 
cattura  di  piccolissimi  individui  di  ogni  specie  (1). 


BOTTERA. 

È  la  rete  micidiale  per  eccellenza,  usata  specialmente  come  lo  viene 
ora  senza  nessun  discernimento.  Forse  ridotta  severamente  alle  prescri- 
zioni della  legge,  adoperata  con  moderazione  nell'epoca  prescritta,  po- 
trebbe essere  di  utile  al  pescatore  senza  portare  tristi  conseguenze,  ma 
nelle  disastrose  condizioni  attuali  non  fa  che  cooperare  continuamente 
alla  distruzione  dei  pesci  i  più  piccoli.  Sarà  difficile  lo  stabilire  un  quid 
medium  anche  colla  massima  severità  da  parte  delle  guardie  ed  il  buon 
senso  dei  pescatori,  perciò  io  mi  unisco  di  tutto  cuore  alla  proposta  dei 
sigg.  Giovanni  Sala  e  Rosolino  Cadenazzi,  che  giustamente  ne  chiede- 
vano l'abolizione.  Ma  la  corrente  contraria  ad  ogni  progresso,  ad  ogni 
buon  senso,  ad  ogni  calmiere  ehe  domina  oggi  per  gli  sfacciati  interessi 
personali  e  privati,  fece  sì  che  la  loro  giusta  domanda  non  fosse  accolta, 
e  quindi  la  proposta  fu  respinta.  Questa  rete,  che  sfugge  facilmente  al 
controllo,  e  che  è  esca  ai  facili  e  pronti  guadagni,  naturalmente  doveva 
essere  strenuamente  difesa  dagli  interessati  che  avrebbero  avuto  una 
perdita  immediata  nell'abolizione  di  essa,  senza  pensare  all'utile  che  ne 
avrebbero  avuto  fra  qualche  tempo. 

L'uso  della  bottèra  dovrebbe  essere  solo  permesso  nei  mesi  di  No- 
vembre, Dicembre,  Gennaio  e  Febbraio  (come  ai  tempi  di  Maria  Teresa). 

Negli  altri  mesi,  di  nuovo  controllata-bollata,  sarà  raccolta  per  cura 
dei  guardia-pesca  e  ritirata  in  appositi  locali. 


(l,i  E  questo  dicasi  per  tutte  le  reti  a  strascico  ed  a  sacco  e  specialmente  per 
la  Bollerà. 
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Dimensioni.  La  lunghezza  massima  di  ciascuna  delle  ali  non  deve 
superare  i  m.  40  alti  non  oltre  250  maglie,  ciascuna  di  non  meno  30  mm. 
di  lato  ed  il  sacco  non  deve  essere  lungo  più  di  10  metri  e  deve  avere 
le  maglie  di  non  meno  22  mm.  di  lato. 

Invece  quelle  che  si  adoperano  hanno  le  maglie  di  17-18  mm.  Questa 
rete,  come  il  linaio  (ed  è  anche  più  facile  da  adoperare  perchè  più  leg- 
gera) cattura  individui  piccolissimi  ed  è  la  vera  rovina  del  pesce  persico 
che  si  vende  a  quintali  come  pescheria  minuta.  Si  catturano  interi  sciami 
di  pesce  persico  novello  del  quale  occorrono  400  individui  per  fare  un 
chilogrammo! 

Oltre  a  ciò,  questa  rete  essendo  maneggevole  e  corta,  si  può  collo- 
care quasi  ovunque,  a  differenza  del  linaio  che  esige  posti  fissi  ed  un 
fondo  speciale  poco  accidendato.  È  la  rete  prediletta  dai  saccomanni 
del  lago,  perchè  il  vero  pescatore  l'adopera  a  malincuore,  anzi  fa  voti 
perchè  sia  presto  abolita. 

Esclusa  sempre  la  pesca  notturna  (che  ora  si  fa  su  vastissima  scala), 
le  Domeniche  e  le  altre  feste  a  convenirsi. 

Delenda  est  Carthago! 


RETE    CHIARA. 


La  lunghezza  massima  di  ciascuna  delle  ali  non  deve  essere  supe- 
riore ai  metri  70,  dei  quali  non  più  di  10  metri  aitinoli  oltre  750  maglie, 
ciascuna  di  non  meno  22  mm.  di  lato,  i  rimanenti  alti  non  oltre  400  ma- 
glie, ciascuna  non  meno  22  mm.  di  lato. 

Non  parliamo  neppure  che  nessuna  di  queste  reti  in  uso  ha  le  ma- 
glie, regolamentari. 

Si  usa  come  il  linaio,  ma  essendo  rete  molto  forte  si  può  collocare 
in  luoghi  dove  questo  non  si  può  tirare. 

La  rete  chiara  viene  adoperata  nel  tempo  del  fregolo  del  luccio, 
pigo,  cavedano,  pesce  persico,  tinca,  ecc. 
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BIOHEZZO. 


Il  bighezzo  viene  adoperato  non  nelle  nostre  acque  bensì  suU'Adda. 
È  una  rete  molto  dannosa  alla  minutaglia  perchè  viene  tirata  dove  le 
acque  sono  molto  basse. 

Questa  rete,  molte  volte  sequestrata  perchè  munita  di  maglie  non 
regolamentari,  invece  di  esser  distrutta  venne  di  nuovo  posta  in  vendita 
o  restituita  agli  interessati. 


CASSETTO. 

La  lunghezza  massima  di  ciascuna  delle  ali  del  cassetto  non  deve 
essere  superiore  ai  metri  40,  dei  quali  non  più  di  5  metri  alti  non  oltre 
1600  maglie,  ciascuna  di  non  meno  10  mm.  di  lato  ed  i  rimanenti  alti 
non  più  di  400  maglie,  ciascuna  di  non  meno  40  mm.  di  lato.  Il  sacco 
non  deve  essere  lungo  più  di  15  metri  e  meno  di  10  e  deve  avere  le 
maglie  di  non  meno   10  mm.  di  lato. 

Nei  mesi  nei  quali  il  cassetto  è  proibito,  il  sacco  e  la  parte  delle  ali 
inferiori  ai  mm.  40  devono  essere  impiombati. 

Questa  rete  oltre  ad  essere  spesso  adoperata  in  epoca  vietata,  ha 
portato  tutti  gli  inconvenienti  che  risultano  dalla  relazione  del  Guardia- 
pesca  sig.  X. 

Speriamo  che  si  venga  al  saggio  provvedimento  di  ritirare  le  reti  in 
epoca  vietata,  così  almeno  non  ci  sarà  più  neanche  la  tentazione  di  ado- 
perarle, qualora  la  vigilanza  venisse  meno,  o  fosse  intensificata  sopra 
altri  ordigni  da  pesca. 

Rete  che  deve  essere  proibita  dal  1°  Maggio  al  31   Ottobre. 

Di  queste  reti  ho  solo  da  aggiungere  che  XAcqaedo  ed  il  Cassetto 
sono  reti  superiori  alla  potenza  di  produzione  delle  nostre  acqne.  Que- 
ste reti,  come  la  Batterà,  saranno  certamente  bandite  il  giorno  della  resi- 
piscenza ! 


NEL   LAGO    DI   COMO  87 


*    *    * 

Sempre  a  continua  dimostrazione  del'a  tendenza  imperante  a  far  trion- 
fare le  reti  micidiali  sul  nostro  lago,  onde  sfinirne  la  produzione,  non 
faccio  che  riportare  quanto  il  Prealpino  di  Lecco,  del  4  dicembre  u.  s., 
pubblica.  Sono  le  parole  delPon.  Cermenati,  presidente  del  Comitato  per- 
manente della  pesca,  pronunciate  alla  Camera  il  26  novembre  alla  fine 
di  una  sua  risposta  a  S.  E.  Sanarelli  : 

«  M'auguro  quindi  che  il  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
»  mercio,  non  appena  ricevuto  il  parere  da  Como,  promuova  un  decreto 
»  regio  che  le  accennate  proposte  finalmente  consacri,  ed  allora  io  mi 
»  dichiarerò  non  solamente  soddisfatto,  ma  arcisoddisfatto. 

»  Dopo  un  lustro  d'attuazione  di  provvedimenti,  che  non  potevano 
«  aver  fortuna,  perchè  non  sorretti  da  serie  ragioni,  si  tratta  di  rimettere 
»  il  Lario  sotto  l'impero  delle  leggi  che  regolano  le  altre  acque  dolci 
»  d'Italia  ed  anche  quelle  promiscue  alla  Svizzera  ed  all'Italia;  quel  Lario 
»  che  per  quanto  io  mi  sappia  appartiene  non  solo  al  Regno  d'Italia,  ma 
»  è  una  bellissima,  nobilissima  ed  invidiata  parte  del  nostro  Paese!  » 

Ora  qui  è  lampante  che  il  ricondurre  il  Lario  sotto  l'impero  delle 
leggi  che  regolano  anche  le  acque  promiscue  alla  Svizzera  ed  all'Italia  vuol 
proprio  dire  di  rimettere  l'uso  della  Bedina  nel  Lago  di  Como. 

Nonio  voglio  fare  commenti:  lamia  indignazione  non  mi  permette- 
rebbe un  linguaggio  troppo  corretto.  Bastano  le  amai  e,  esplicite  e  chiaro- 
veggenti parole  del  comm.  Giuseppe  Besana  :  che  dopo  tanti  anni  di 
lavoro,  di  lotte,  di  spese  ingenti,  vede  ora  pubblicamente  disfatta  tutta 
un'opera  lenta,  modesta  di  ricostruzione  e  di  risanamento. 

La  partita  è  perduta.  Signori...  arrivederci. 
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RETI  A  SEMPLICE  MAGLIA 


ALBORALI-TRAMAOLINO. 


Devono  avere  le  maglie  di  non  meno  10  nini,  di  lato,  ina  a  mala- 
pena si  trovano  reti  che  ne  hanno  7  ed  anche  meno. 

Queste  reti  dovrebbero  essere  proibite  almeno  5  mesi  all'anno,  ossia 
Maggio,  Giugno,  Luglio,  Agosto  e  Settembre,  in  modo  che  si  potrebbero 
avere  in  poco  tempo  ripopolate  le  acque  della  vivace  alborella  che, 
come  dissi,  è  cibo  eccellente  tanto  fresca  come  seccata  a  guisa  di  pic- 
cole aringhe. 

Il  tramaglino  da  alborelle  non  può  avere  più  di  m.  8  di  lunghezza 
e  70  cm.  di  altezza. 

In  uso  ve  ne  sono  di  m.  25  e  30  di  lunghezza  ed  alti  1,10  e  se  ciò 
non  bastasse,  alcune  volte  se  ne  uniscono  assieme  anche  2  o  3  per  cir- 
condare maggior  superfice  di  tratto  pescoso. 

È  veramente  funesto  l'abuso  che  si  fa  sul  Iago  del  tremate  e  tre- 
maghi.  Sono  in  numero  infinito  e  qualunque  sia  la  stagione  e  l'epoca 
anche  di  assoluta  proibizione,  si  vedono  fin  venti  barche  percorrere  gli 
stessi  tratti  di  riva,  sconvolgendo  il  fondo  con  ciottoli,  o  grosse  pietre  at- 
taccate ad  una  corda,  o  pertiche  uncinate  per  cacciare  il  pesce  nelle  maglie. 
Questo  metodo  irrazionale  viene  compiuto  notte  e  giorno  senza  tregua; 
ed  io  conosco  un  pescatore  (ano  dei  mille)  il  quale,  immancabilmente  (da 
Maggio  ad  Ottobre),  getta  almeno  50  volte  al  giorno  questa  rete  (e  non 
di  misura,  s'intende)  nel  piccolo  tratto  che  corre  da  Lenno  ad   Azzano  ! 
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PENDENTI. 

I  pendenti  regolamentari  debbono  avere  la  maglia  di  non  meno  17  mil- 
limetri di  lato.  Quelli  in  uso  le  hanno  di  14-15  min.;  dovrà  quindi  usarsi 
la  massima  severità  nel  controllo  delle  maglie. 

Essi  sono  vietati  dal  25  Maggio  all'  8  Giugno,  ma  tale  proibizione 
è  troppo  poca  (1)  visto  che  i  pendenti  messi  parallelamente  alla  riva,  non 
solo  catturano  gli  agoni  che  cadono  nelle  loro  maglie,  ma  impediscono 
altresì  agli  altri  di  deporre  le  uova. 

Salvo  questo  inconveniente,  i  pendenti  sono  reti  oneste  perchè  non 
catturano  che  individui  già  adulti  ed  atti  alla  riproduzione. 

Inoltre  tutte  le  reti  verticali  hanno  l'enorme  vantaggio  di  non  scon- 
volgere il  fondo  del  lago  con  grave  danno,  come  già  dissi,  delle  uova  e 
delle  alghe. 

Sarà  bene  che  un'apposita  Comissione  studi  l'epoca  precisa  della 
concessione  di  tali  reti;  io,  a  mio  modo  di  vedere,  ne  estenderei  la  proi- 
bizione dal  15  Maggio  al  15  Luglio,  lasciando  i  tre  giorni  di  pesca  li- 
beri per  settimana  come  per  la  rete  linaio,  e  non  credo  di  essere  indi- 
screto; ma  tale  giusta  domanda  sarà  certamente  causa  di  accanita  ripulsa 
da  parte  di  coloro  che  non  vogliono  sentire  ragioni. 

Speriamo  però  che  col  tempo  prevalga  un  po'  di  onestà  ed  un  po' 
di  buon  senso  per  impedire  la  scomparsa  dell'eccellente  e  redditivo  agone. 

È  invalso  l'abuso  dei  pendenti  mante/Iati,  dei  quali  non  faccio  la 
spiegazione,  perchè  tutti  li  conoscono  benissimo.  Con  queste  reti  non  si 
fa  che  intensificare  la  presa  dei  piccoli  individui  nel  tempo  del  fregolo 
colla  proporzione  di    1  a  8  e  10  sui  pendenti  normali,  ossia,  se  con  un 


(1)  A  perfetta  dimostrazione  delle  mie  parole  tendenti  a  lai'  comprendere  come  si 
voglia  addivenire  alla  totale  distruzione  del  pesce  nel  Lasfo  di  Como,  faccio  osser- 
vare come  l'ultimo  atto  della  Commissione  Provinciale  fu  di  ottenere  il  divieto  della 
pesca  dell'agone  ridotto  dal  1"  al  10  Giugno.  Si  levi  ogni  restrizione...  sarebbe  più 
decoroso  ! 
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pendente  comune   si  prende  1  kg.  di  agoni,   coi    mantellati  se  ne  pren- 
dono 8-10. 

Ho  sempre  pronta  la  testimonianza  in  caso  di  smentita  a  ogni  mio 
asserto. 

ROZZOLI,    PEZZUOLE,   TRAMAGLI. 

Queste  reti  devono  avere  le  maglie  di  non  meno  17  mm.  di  lato. 

I  tramagli  da  agoni  non  possono  avere  più  di  20  m.  di  lunghezza 
e  2  di  altezza. 

Naturalmente  nell'uso  troviamo  che  le  maglie  sono  molto  ridotte. 
L'uso  di  queste  reti  non  è  dannoso  al  pesce  né  alla  sua  riproduzione, 
naturalmente  però  adoperate  nelle  epoche  prescritte  dal  Regolamento. 

Ora  esse  sono  proibite  dal  25  Maggio  all'  8  Giugno,  ma  per  le  ra- 
gioni esposte  per  il  linaio,  sarebbe  utile  avessero  lo  stesso  trattamento 
di  quest'ultima  rete  col  consenso  di  3  volte  alla  settimana  dal  15  Maggio 
al  15  Luglio. 

PERSEGHERE. 

Le  perseghere  dovrebbero  avere  le  maglie  di  22  mm.  di  lato,  ma 
sono  in  uso  reti  che  le  hanno  di  17  e  meno.  Con  queste  reti,  in  Maggio, 
si  prendono  individui  di  3  anni  (di  prima  fecondazione),  che  avendo  l'ova- 
rio gonfio  di  uova,  restano  impigliati  nelle  maglie.  Oggi  sono  proibite  dal 
f5  Aprile  al  15  Maggio,  mentre  invece  la  proibizione  dovrebbe  essere 
estesa  dal  1°  Marzo  a  tutto  Settembre. 

Con  queste  reti  si  circondano  grandi  tratti  di  acque  basse  e  ghiaiose 
ove  si  radunano  grandi  quantità  di  novellarne  di  persico,  e  per  quanto 
proibitissimo,  da  ogni  barca  si  scaricano  nel  lago  grandi  quantità  di  ciot- 
toli e  pietre  per  spaventare  il  pesce  ed  obbligarlo  ad  entrare  nelle  ma- 
glie delle  reti. 

Nel  solo  giorno  del  13  Ottobre  1909,  queste  reti  furono  messe  ben 
cinque  volte  sul  bassofondo  di  Lenno,  producendo  molti  chilogrammi  di 
novellarne  della  lunghezza  di  pochi  centimetri  che  furono  venduti  come 
pescheria  minuta. 
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OLTANE. 


Devono  avere  le  maglie  di  non  meno  di  50  rara,  di  lato. 

Queste  reti  sono  adoperate  con  maglie  ridotte  a  15  mm.  di  lato  e 
si  conoscono  benissimo  i  pescatori  che  usano  tali  reti,  catturando  trote 
di  misura  al  disotto  della  prescritta  in  30  cm.;  ma  nessuno  si  cura  di 
disturbarli. 

Ripeto  e  ripeterò  sempre  che  sono  queste  reti  che  favoriscono  legal- 
mente la  distruzione  delle  trote  e  dei  coregoni  nelle  epoche  vietate. 

L'uso  di  tali  reti  dev'essere  assolutamente  vietato  dal  15  Settembre 
al  15  Dicembre  per  la  trota,  e  siccome  il  divieto  del  coregone  corre  dal 
15  Dicembre  al  15  Gennaio  così  le  oltane  dovrebbero  essere  proibite  dal 
15  Settembre  al  15  Gennaio. 


RETI  A  TRAPPOLA  -  BERTOVELLI. 

Dovrebbero  essere  banditi  per  sempre.  Essi  furono  e  sono  la  distru- 
zione del  pesce  dnrante  la  deposizione  delle  uova  (Vedi  pesci).  Collocati 
generalmente  al  tramonto  sul  fondo  erboso,  nascosti  da  rami  a  fronde  ver- 
deggianti, sono  posti  in  modo  che  la  femmina,  seguita  da  più  maschi, 
penetra  nel  fondo  del  bertovello  e  depone  le  uova  sui  sostegni  e  sulla  rete. 

Quando  sul  far  del  giorno  si  visitano,  questi  arnesi  sono  totalmente 
coperti  di  grappoli  d' uova  fecondati  che  naturalmente  vengono  di- 
spersi. Ho  già  detto  che  quest'anno  ne  furono  messi  a  migliaia  in  tutte 
le  sponde  del  lago  e  nel  solo  tratto  da  Argegno  a  Cadenabbia  se  ne  po- 
tevano contare  mille  circa,  collocati  poi  sfacciatamente  in  modo  che  si 
potevano  scorgere  da  chiunque  sul  fondo,  e  che  venivano  visitati  in 
piena  luce  del  giorno,  vuotati  del  pesce  e  immersi  di  nuovo   nell'acqua. 

Sarà  facile  ai  guardiapesca,  muniti  d'una  pertica  uncinata,  il  togliere 
questi  arnesi  dal  lago  per  essere  distrutti  od  abbruciati. 

Sorprendendo  i  detentori,  o  cogliendoli  sul  fatto,  basterà  applicare 
severamente  le  multe  prescritte,  in  modo  che  in  poco  tempo  scompaia 
questo  malaugurato  sistema  di  pesca. 
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L'art.  31  (III  tri)  impone  che  le  maglie  dei  bertovelli  non  devono  es- 
sere inferiori  ai  17  nini.  Figuriamoci  com'è  osservata  questa  disposizione! 

Al  capoverso  g)  dello  stesso  articolo  abbiamo:  «  I  bertovelli  sono  vie- 
»  tati  dal  15  aprile  al  15  luglio!  »  Ma  se  è  il  momento  buono  per  così 
piacevole  sistema  di  pesca! 


TIRLINDANA. 

La  tirlindana,  come  la  canna,  adoperata  in  epoca  permessa,  non  è 
dannosa  alla  pescosità. 

Una  volta  che  sia  pareggiato  il  divieto  della  pesca  della  Trota  fra  le 
Province  Lariane  e  la  Valtellina  e  che  sia  severamente  vigilato  il  periodo 
della  monta,  la  proibizione  di  tale  pesca  sarebbe  sufficente  dal  1°  Ot- 
tobre al  15  Dicembre.  Questa  pesca  può  essere  libera  in  tutto  il  lago 
senza  delimitazione  di  zona. 

La  tirlindana  da  agoni  sarà  sufficente  vietarla  dal  15  Maggio  al 
15  Luglio  (esclusi  i  Mercoledì,  Giovedì  e  Venerdì),  senza  delimitazione 
di  zona. 

La  tirlindana  da  pesce  persico  sia  vietata  dal  15  Aprile  al  15  Maggio. 
Il  resto  dell'anno  libera  senza  delimitazione  di  zona.  Colla  tirlindana  da 
agoni  è  faciliss'mo  il  catturare  il  pesce  persico.  È  un'inconveniente  al 
quale  non  si  può  porre  rimedio....  altro  che  mettendo  in  contravvenzione 
coloro  che  saranno  detentori  o  tentassero  smerciare  il  pesce  persico  nel- 
l'epoca suddetta. 

La  tirlindana  da  laccio  può  essere  permessa  tutto  l'anno  senza  deli- 
mitazione di  zona.  Essa  è  facilmente  riconoscibile  da  quella  da  trota, 
perchè  più  forte,  robusta,  ad  un  solo  braccio  ed  innescata  in  modo 
speciale. 

PESCA    FESTIVA    COLLA    TIRLINDANA    E    LA   CANNA. 

Sarà  bene  il  porre  in  studio  la  Pesca  festiva  colla  tirlindana  e  la 
canna,  perchè   appunto  in  tali  giorni  la    massa  operaia  ed  i  gitanti  che 
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vengono  dalle  città  possano  procurarsi  questo  divertimento  assai  apprez- 
zato dalle  nostre  popolazioni.  Si  potranno  stabilire  delle  norme  speciali 
cercando  si  produca  il  minor  danno  possibile,  specialmente  durante  il 
fregolo. 


SPADERNA. 


Non  stanchiamoci  di  ripeterlo:  la  spaderna  a  vermi  viventi  (ambro- 
tole)  fu  sempre  vietata  fin  sotto  il  dominio  spagnuolo  ed  austriaco.  Oggi 
è  in  larghissimo  uso  per  la  deficienza  di  sorveglianza. 

Si  potrebbe  permettere  l'uso  della  spaderna  (come  si  usa  nel  Lago 
di  sopra)  innescata  con  albore,  triotti,  pezzi  di  agone,  rane,  ecc.,  e  que- 
sta non  sarebbe  molto  dannosa  perchè  ad  essa  abboccano  solamente  in- 
dividui già  adulti.  In  quanto  agli  ami,  sarà  bene  adottare  un  tipo  unico 
di  grandezza  prescritta  in  modo  che  non  si  possano  prendere  pesci  e 
specialmente  anguille  che  non  siano  della  misura  di  cent.  40  (quaranta). 
Colla  spaderna  a  vermi  si  prendono  anguille  di  cent.  5. 

Una  delle  solite  scappatoie  della  legge  e  che  porta  naturalmente  le 
più  gravi  conseguenze  è  l'articolo: 

«  Possono  sempre  essere  presi  per  esca  di  pescagione,  in  ogni  tempo 
»  e  malgrado  non  abbiano  raggiunta  la  lunghezza  prescritta,  i  pesci  non 
»  indicati  nella  Categ.  I  del  presente  (ossia  Trota,  Carpa,  Tinca,  Pesce 
»  persico,  Agone,  Cheppia,  Antesino)  purché  la  pesca  sia  fatta  con  reti 
»  non  eccedenti  2  mq.  nel  totale  loro  sviluppo  (art.  12)  ». 

Da  questo  appare  chiaramente  come  si  possa  produrre  l'abuso  di 
pescare  tali  pesci,  per  qualunque  altro  scopo  che  non  sia  l'esca,  non  solo, 
ma  anche  il  ben  più  grave  inconveniente  che  pescatori  sorpresi  con  ce- 
ste di  pesce  non  di  misura  possano  benissimo  dichiarare  :  «  ma  noi  ce 
ne  serviamo  come  esca:  il  Regolamento  ce  ne  dà    il  completo  diritto!» 

Quindi,  via  questa  scappatoia  indecente:  chi  vuol  innescare  spaderne 
adoperi  agoni  od  altro  pesce  (purché  sempre  in  epoca  permessa);  se  non 
trova  pesce,  o  non  ne  può  prendere,  faccia  a  meno  di  usare  le  spaderne. 
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Perciò  all'articolo  suaccennato  basterà  sostituire  il  seguente: 

«   È  severamente  proibito   in    qualunque   epoca   prendere   pesci  non 

»  di  prescritta  misura,  anche  se  questi  debbono  servire   di  esca,  come  è 

»  proibito  usare  pesci  di  misura  se  l'epoca  è  vietata  ». 

E  con  questo  articolo,  che  non  offre  scappatoie,  le  guardie  avranno 

sempre  la  sicurezza  di  compiere  il  loro  dovere  senza  tema  di  commettere 

errori  a  scorno  sempre  del  prestigio  dell'autorità. 


vangaioi.a   (sibiello). 

L'art.  31  (HI,  capov.  h)  dice  esplicitamente  e  categoricamente  :  «  In 
»  ogni  tempo  è  vietato  l'uso  e  la  pesca  colla  Vangaiola  (Sibiello)  e  Re- 
»  muscia  ».  Vi  sarebbero  due  modi  per  risolvere  questo  problema:  o  af- 
frontare la  questione  risolutamente,  legalmente,  con  tutti  i  mezzi  coer- 
citivi, oppure  addivenire  ad  un  periodo  transitorio  prima  di  applicare 
la  legge  nella  sua  integrità  causa  l'incancrenita  usanza. 

I  pescatori  stessi  consigliano  che,  per  ora,  si  potrebbe  permettere 
questa  pesca  micidiale  tre  volte  alla  settimana,  ossia  nel  tempo  permesso 
alle  reti,  cioè  :  mercoledì,  giovedì  e  venerdì  (1).  Sempre  però  tenendo  conto 
ed  avvertendo  gii  interessati  che  si  tratta  solo  di  un  periodo  transitorio 
di  tolleranza  e  non  di  una  concessione  perpetua. 

Certo  non  nascondo  il  mio  modo  di  vedere.  Io  opterei  per  l'im- 
mediata e  completa  applicazione  della  legge.  Da  un  fregolo  all'altro  de- 
gli agoni  corre  tanto  tempo  quanto  basta  per  avvertire  e  persuadere  gli 
interessati. 

È  meglio  strappare  un  dente  che  aggiustarlo  alla  meglio  per  levarlo 
più  tardi.  E  con  un  rapido  richiamo  alla  legalità,  non  passerà  molto 
tempo  che  l'agone,  il  quale  è  uno  dei  maggiori  proventi  della  pesca,  ri- 
tornerà a  miriadi,  a  far  scintillare  le  acque  del  lago  delle  sue  squame 
d'argento. 


(1)  Dal  13  Maggio  al  15  Luglio. 
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CANNA. 


Come  il  fucile,  adoperato  nel  tempo  permesso,  non  è  di  gran  danno 
alla  selvaggina,  altrettanto  può  dirsi  della  canna  per  il  pesce.  L'uso  della 
canna,  sul  lago,  è  vietato  in  qualunque  modo  e  sotto  qualsiasi  pretesto 
dal  25  Maggio  all'8  Giugno. 

Invece  di  una  restrizione  così  categorica  e  non  osservata,  sarebbe 
opportuno,  per  favorire  le  popolazioni  rivierasche,  il  concedere  l'uso 
della  canna  per  gli  agoni  3  volte  alla  settimana  come  per  le  reti. 

Se  questa  prescrizione  fosse  fedelmente  osservata,  sarebbe,  non  credo, 
gran  danno  il  concedere  anche  di  poter  far  tale  genere  di  pesca  dalla 
barca  e  dai  trampolino  (cavallett). 


BARCHETTA. 

Di  pochissimo  danno.  Serve  per  la  pesca  dei  cavedani.  Dove  le 
acque  sono  basse  si  catturano  anche  pesci  persici  e  talora  dei  lucci.  Ba- 
sterà vietarla  durante  il  fregolo  del  persico.  È  usata  quasi  a  solo  scopo 
di  divertimento  perchè  i  pescatori  di  professione  non  ne  fanno  molto  uso. 


COSACCO. 

Questo  nuovo  mezzo  di  pesca,  che  per  ora  non  è  contemplato  dai 
regolamenti,  dovrà  essere  proibito  durante  il  fregolo  del  pesce  persico. 
Gli  altri  tempi  permesso,  perchè  non  è  oltremodo  dannoso  alla  specie 
catturando  in  genere  individui  adulti. 

D'altronde  viene  usato  di  preferenza  nei  mesi  invernali  quando  il 
danno  è  minimo. 

Sarà  bene  però,  a  scanso  di  equivoci,  il  menzionarlo  nel  nuovo  re- 
golamento. 
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FIOCINA. 

La  Fiocina  non  è  di  grave  danno  alla  pescosità  qualora  sia  usata 
in  epoca  prescritta. 

Ora  è  proibita  dal  15  Dicembre  al  15  Gennaio  e  dal  25  Maggio  al- 
l'8  Giugno. 

Io  estenderei  la  proibizione  di  tale  arnese  a  tutto  il  tempo  della  proi- 
bizione dell'agone  per  non  disturbare  la  deposizione  delle  uova  colla 
luce  delle  lanterne. 

L'uso  della  fiocina,  libero  ai  pescatori  di  professione  ed  ai  rivieraschi. 
1  dilettanti  dovranno  essere  muniti  del  permesso  di  pesca  a  pagamento. 

Sarà  bene  però  limitare  la  distanza  fra  i  denti  della  fiocina,  perchè 
ora  sono  in  uso  di  quelle  che  sembrano  forchette  colle  quali  si  cattu- 
rano anguille,  tinche,  pesci  persici,  lucci  e  bottatrici  non  di  misura 
prescritta. 

I  guardiapesca  dovranno  sempre  visitare  le  barche  addette  a  tale 
pesca. 

S'intende  l'uso  della  fiocina  proibito  in  qualunque  stagione  nelle 
zone  delle  stazioni  di  Pescicoltura. 

dinamite    (Pesca  clandestina). 

L'uso  di  questo  formidabile  esplodente  si  è  talmente  intensificato  su 
tutto  il  litorale  marittimo  che  non  passa  giorno  che  non  sia  adoperato 
più  volte   specialmente    nella    Riviera  Ligure  (1).   Per  fortuna  esso  è  ra 


(1)  I  giornali  cittadini  comunicano  da  Roma  in  data  30  Dicembre  1909: 
«  Per  iniziativa  del  comandante  generale  della  regia  guardia  di  finanza,  gene 
•  rale  Masi,  e  d'accordo  col  ministro  della  marina,  un.  Rettolo,  verrà  prossima- 
»  mente  presentato  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  per  la  costruzione  di  quattro 
■  torpediniere  d'alto  mare,  le  quali  saranno  adibite,  in  tempo  di  pace,  alla  vigilanza 
»  doganale  costiera  e  a  rendere  pia  attiva  In  sorveglianza  sulla  pesca  con  la 
»  dinamite,  che  attualmente,  dati  gli  scarsi  mezzi  di  cui  dispone  la  nostra 
■finanza  di  mare,  è  largamente  praticata  con  grave  danno  dell'industria  . 
Gran  Dio!  Sarebbe  mai  vero?  —  Sogno  o  son  desto? 


Figura  4. 


FAC-SIMILE    DEI    BOLLI    DA    APPLICARSI    ALLE    RETI. 


PER   IL  SACCO 


Rovescio 


PER  LE  ALI  (2  bolli) 


Ed  eventualmente  il  nome  del  fabbricante. 


Rovescio 


O 


Nome  del  fabbricante 

FABBRICANTE     RETI 

MILANO 


O 


TRAMAGLIO   1930 


O 
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raramente  usato  sul  nostro  lago,  mentre  lo  viene  largamente  nei  fossati 
e  nei  fiumi  intorno  a  Milano. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  come  risultò  più  volte  quest'anno,  si  av- 
velenano colle  soluzioni  di  cloro  interi  tratti  di  fiume  in  modo  da  di- 
struggere completamente  il  pesce. 

Ogni  tanto  si  legge  sui  giornali  che  qualcuno  fu  ferito  od  ucciso  dalla 
dinamite.  E  l'articolo  termina  chiamandolo  //  disgraziato.  Disgraziato  sia 
pure,  ma  disgraziato  solo  perchè  l'ignoranza  della  legge  e  l'applicazione 
di  pene  e  multe  derisorie  hanno  sanzionato    questa   mala  consuetudine. 

Siamo  franchi  e  parliamoci  chiaro. 

La  legge  dice: 

«  È  vietato  adoperare  per  la  pesca  materie  sbalordative,  esplodenti, 
»  corrosive,  o  velenose,  quali  la  noce  vomica,  il  cocolo  di  Levante,  la  calce, 
»  il  cloro,  il  fosforo,  il  nero  fumo  e  la  fuliggine  ». 

La  legge  poi  per  l'uso  della  Dinamite  porta  delle  «  penalità  che  pos- 
»  sono  raggiungere  le  500  lire  di  multa  e  3  mesi  di  detenzione  ». 

Ebbene  si  applichi  il  massimo  della  pena  più  volte,  senza  atte* 
nuanti  e  senza  debolezze;  si  portino  queste  condanne  a  conoscenza  del 
pubblico  mediante  i  giornali  ed  i  bollettini  e  vedrete  che  vi  saranno 
meno  disgraziati  che  si  fanno  saltare  le  dita  colla  dinamite. 

Poco  tempo  fa  un  giornale  riportò  il  caso  di  un  pescatore  che  aveva 
bevuto  in  isbaglio  una  soluzione  di  cloro.  Perchè  l'aveva?  L'Autorità  si 
è  interessata  di  saperne  il  perchè?  Se  dopo  la  lavatura  gastrica  l'avessero 
messo  al  fresco  per  quindici  giorni,  certo  gli  sarebbe  passata  la  voglia 
di  andare  alla  pesca  con  delle  soluzioni  di  cloro  in  tasca! 

La  gran  maestra  della  vita  è  sempre  la  Scuola.  Ebbene,  si  menzioni 
tutto  questo  nel  breve  trattato  (vedi  Stazioni  di  Pescicoltura)  da  distri- 
buire ai  giovani,  e  si  preghino  i  maestri  di  tenere  qualche  breve  confe- 
renza, portando  a  cognizione  degli  scolari  i  pericoli  gravi  ai  quali  si  va 
incontro,  l'inabilità  al  lavoro,  talora  il  lutto  e  la  miseria  di  intere  famiglie, 
e  questo  per  impadronirsi  di  poco  pesce  sfracellato  e  cattivo;  si  spieghi 
e  si  provi  quali  irrimediabili  danni  si  producano  al  bene  pubblico,  ed 
infine  le  gravi  penalità  alle  quali  si  va  incontro. 

E  dopo,  quando  si  è  sicuri  che  tutti  abbiano  bene  compreso,  il  giù- 
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dice  potrà  serenamente  e  senza  tema  commettere  sbagli,  od  avere  falsi 
sentimentalismi,  applicare  tassativamente  le  pene  più  gravi  ai  contrav- 
ventori. 


Per  quanto  giornali  di  ogni  partito  abbiano  intrapreso  una  cam- 
pagna contro  i  saccheggiatori  delle  acque  pubbliche  mediante  le  ma- 
terie velenose  (cloro,  ecc.),  pure  si  vede  come  fu  perfettamente  inutile, 
perchè  non  appoggiata  dalle  Autorità. 

La  Sera,  il  Corriere  della  Sera  ed  il  Secolo  si  occuparono  diffusamente 
della  questione  e  tolgo  dal  Corriere  19  giugno  questo  spunto: 

«  La  delittuosa  pesca  col  cloro  continua  impunemente,  sembra  anzi 
»  che  le  autorità  e  gli  agenti  preposti  alla  tutela  della  cosa  pubblica 
»  sieno  impotenti  a  prevenire  tanto  danno  ». 

E  più  oltre:  «  La  pesca  in  tal  modo  si  fa  quasi  periodicamente  di 
•>  15  in  15  giorni  nelle  cosidette  tombe  ossia  sotto  passaggi  di  acqua 
>  che  attraversano  il  Naviglio  Grande  ed  il  Naviglio  Pavese. 

»  Le  autorità  dovrebbero  finalmente  intervenire  per  prevenire  tanta 
rovina  !  » 

Aspettate  un  pezzo!  (N.  dell'  A.). 

Tolgo  dal  Corriere  27  luglio  : 

«  Il  nostro  giornale  si  è  fatto  eco  più  volte  delle  proteste  contro  i 
»  pescatori  di  frodo  che  avvelenano  i  fiumi  per  fare  strage  di  pesci  e 
»  portano  poi  sul  mercato  i  pesci  avvelenati  con  grave  danno  e  peri- 
»  colo  per  i  compratori. 

»  Questa  notte  alcuni  di  tali  individui  vennero  scoperti  dai  carabi- 
»  nieri  di  via  Gentilino  mentre  erano  intenti  a  pescare  nel  Lambro 
»  servendosi  del  cloro.  Quattro  di  loro  furono  tratti  in  arresto,  gli  altri 
»  riuscirono  a  fuggire. 

»  Furono  sequestrati  sette  chilogrammi  di  cloro  ed  una  notevole 
»  quantità  di  pesce  ». 

Ed  i   briganti  sorpresi  poco  dopo  ad  avvelenare  col  cloro  un  intero 
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tratto  del  fiume  Sesia  catturando  venti  quintali  di  pesce,  proprio  al  mo- 
mento della  rimonta  della  trota  ? 

Tutto  questo  sta  bene,  tutte  le  campagne  sono  buone  quando  tendono 
a  nobile  scopo,  ma  bisogna  andare  a  fondo.  Chi  ha  portato  a  conoscenza 
del  pubblico  le  condanne  che  furono  date  a  queste  canaglie?  Nessun 
giornale.  Bisogna  che  ad  ogni  mancanza  si  notifichi  anche  la  pena  perchè 
questa  sia  almeno  di  ritegno  ad  altri  nel  compiere  azioni   delittuose. 

Insisto  nel  dire  che  l'unico  rimedio  sarebbe  di  applicare  tassativa- 
mente gii  articoli  del  codice  penale  al  massimo  stabilito  per  tale  delitto 
e  far  pubblicare  le  condanne  su  tutti  i  giornali  del  Regno. 

Certo  che  se  si  continua  ad  assolvere  per  inesistenza  di  reato  o  be- 
neficiare della  idillica  legge  del  perdono  non  si  otterrà  mai  niente. 

«  Ripeto  che  il  Codice  Svizzero  porta  per  tale  reato  una  multa 
»  (art.  31,  cap.  3)  da  L.  100  a  L.  1000,  che  qualora  non  sia  pagata 
»  (art.  32,  cap.  4)  viene  tramutata  in  prigionia  in  ragione  di  un  giorno 
»  ogni  cinque  franchi  di  multa  !  » 

Mi  pare  che  mille  lirette  o  sei  mesi  e  venti  giorni  di  stare  al  fresco 
sieno  tale  pillola  da  far  passare  a  molti  la  voglia  di  adoperare  il  cloro 
od  altre  materie  dannose. 

Questo  è  chiaro! 

L'analisi  psicologica  degli  atti  della  massa  presenta  molte  affinità 
con  quella  del  bambino  :  grandi  entusiasmi,  rapidi  avvilimenti,  generosità 
pazze  e  crudeltà  senza  nome  :  la  massa  non  impara  ma  ricorda. 

Una  buona  lezione  data  a  tempo,  talvolta  salva  da  molte  lagrime 
nel  resto  della  vita! 

TASSA   SULLE   RETI. 

È  evidente  che  con  tutti  i  vantaggi  offerti  ai  pescatori  di  professione 
si  dovrà  ricorrere  ad  una  tassa  per  sopperire  in  parte  alle  forti  spese  che 
si  dovranno  incontrare. 

Queste  spese  saranno  coperte: 

1°  Da  un  sussidio  governativo  che  non  potrà  mancare  quando  se 
ne  dimostrerà  l' assoluto  bisogno.   Basta  calcolare  con   quale  somma   i 
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bilanci  degli  altri  stati  concorrono  a  questa  opera  importante  e  vitale  che 
non  si  potrà  fare  a  meno  di  venire,  dato  anche  a  noi,  dove  le  condizioni 
di  pesca,  di  clima,  di  produzione  e  di  ricchezza  di  acque  sono  migliori 
che  negli  altri  Stati  d'Europa. 

2'  Da  una  parte  delle  tasse  sulle  reti. 

3  '  Dai  gettiti  e  proventi  dalla  pesca  dei  dilettanti  ed  eventuali. 

4°  Da  una  parte  delle  multe. 

5°  Dalla  vendita  del  pesce  preso  a  scopo  scentifico  dalle   stazioni 
di  Pescicoltura. 

6°  Dalla  vendita  di  uova  embrionate  e  di  avanotti. 
La  tassa  sulle  reti  potrà  essere  stabilita  in  fissa,  ossia  a  forfait  per 
ogni  licenza  concessa  oppure  una  tassa  graduale  applicata  ad  ogni  rete 
qualora  il  pescatore  non  possedesse  o  non  potesse  usufruire  di  tutte  le  reti. 
La  tassa  fissa  sarebbe  la  migliore  ed  anche  la  più  semplce  nel  caso 
che  tutti  i  pescatori  si  riunissero  in  consorzio  dichiarando  ognuno  di 
usare  un  numero  stabilito  di  reti. 

Certo  questo  sarebbe  il  metodo  più  sicuro  e  razionale,  perchè  affi- 
dando le  acque  del  lago  a  gente  del  mestiere,  di  lunga  pratica  e  di 
grande  esperienza,  essi  cercheranno  di  coordinare  il  maggior  utile  possi- 
bile colla  conservazione  delle  specie  esistenti. 

Bisognerà  quindi  stabilire  che,  all'atto  della  consegna  della  licenza, 
ogni  pescatore  dia  nota  delle  reti  che  intende  usare  durante  la  stagione, 
perchè  sieno  bollate  in  tempo  e  prese  in  nota  dai   guardiapesca. 


COMMERCIO    DELLE   RETI. 

Come  è  proibito  l'uso  delle  reti  non  di  prescrizione,  così  ne  è  pure 
proibito  il  commercio,  è  perciò  indispensabile  obbligare  tutti  i  fabbricanti 
di  reti  a  mettere  in  modo  ben  visibile  (ad  esempio  sopra  una  targhetta) 
(fig.  4)  il  loro  nome  e  recapito  affinchè  gli  agenti  sappiano  e  conoscano  la 
provenienza  almeno  di  quelle  messe  in  commercio.  Quindi,  prima  di 
bollare    una  rete,  il  capo    guardiapesca  dovrà  assicurarsi  (e  questo  non 
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sarà  difficile)  se  le  reti  derivano  dall'industria  casalinga  o  privata  oppure 
dai  fabbricanti. 

Così  si  eliminerebbero,  almeno  in  parte,  tutte  le  confusioni  ora  esi- 
stenti, e  si  metterebbe  un  freno  alla  vendita  di  certe  reti  che  sono  la 
rovina  della  produzione  del  pesce.  Alcuni  negozianti  di  Milano  vendono 
ora  tramagli  e  tramaglini  a  maglie  ridottissime.  Una  volta  che  tali  reti 
dannose  fossero  bollate  col  nome  del  fabbricante,  e  che  questi  fosse  ri- 
tenuto in  parte  responsabile  e  soggetto  a  penalità,  certo  egli  andrebbe 
guardingo  non  solo  nel  vendere,  ma  anche  nel  fabbricare  ordigni,  ci  e 
per  la  difficoltà  di  smercio  non  costituirebbero  per  lui  nessun  lucro,  ma 
solo  pericolo  di  condanna. 

Cosi  si  potrebbe  ottenere  più  rapidamente  che  le  reti  vietate  scom- 
paiano definitivamente  dal  nostro  lago. 


IMMISSIONE    E   TIRO    DELLE    RETI. 

Un  articolo  (il  14°),  importantissimo  del  Regolamento,  dice  : 

«  Se  in  un  corso  o  bacino  d'acqua  si  trova  già  collocato  un  appa- 
»  recchio  di  pesca,  non  potrà  esserne  collocato  un'altro  a  distanza 
»  minore  del  doppio  del  più  grande  di  essi  ». 

Quest'articolo  giustissimo  permette  naturalmente  ai  pesci  di  avere 
ogni  tanto  uno  spazio  sgombro  per  deporre  le  uova.  Invece,  per  interi 
chilometri  di  lago,  nel  tempo  del  fregolo  dell'agone,  specialmente  i  pen- 
denti sono  posti  a  contatto  uno  dall'altro  tanto  da  non  lasciare  nessun 
spazio  intermedio. 

Questo  dicasi  anche  delle  reti  Linaio  avendo  preso  i  pescatori  il 
malvezzo  di  riunirsi  con  2,  3  barche  nelle  buone  località  e  pescare  colle 
reti  a  contatto  le  une  colle  altre  per  rinchiudere  più  vasti  tratti  di  lago. 

Bisogna  quindi  assolutamente  rimettere  ad  honorem  questa  savia 
disposizione  ormai  dimenticata  e  forse  anche  ignorata  da  molti. 

Toccherà  quindi  ai  guardiapesca,  il  rammentare  tale  articolo  come 
uno  dei  più  importanti,  e  procedere  poi  severamente  a  termini  di  legge 
verso  i  trasgressori. 
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EPOCHE  VIETATE  E  PERMESSE  ALLE    RETI 
ED  AGLI  ALTRI  ORDIGNI 


RETI. 


Bedina Vietata  in  ogni  epoca. 

Bedlna         I    Vietate  in  ogni  epoca- 
Cavedani,  Agoni   )  &        ' 

Acquedo Permesso  Novembre-  Dicembre  -  Gennaio-  Febbraio. 

Esclusa  la  pesca  notturna. 

Cassetto    ....       Permesso  Novembre  -Dicembre  -  Gennaio  -Febbraio. 

Esclusa  la  pesca  notturna. 

i     Dal  15  Maggio  al  15  Luglio   permesso  nei  giorni    di 

Linaio Mercoledì   -    Giovedì    -  Venerdì    inclusa  la    pesca 

'         notturna. 

Permesso  il  resto  dell'anno,  esclusa  la  pesca  notturna. 

Bottèra Permessa  Novembre  -  Dicembre  -  Gennaio  -  Febbraio. 

Esclusa  la  pesca  notturna. 


Rete  Chiara  .  .       Permessa  Novembre  -  Dicembre  -  Gennaio  -  Febbraio. 

Esclusa  la  pesca  notturna. 

Bighezzo  ....        Permesso  Novembre  -  Dicembre- Gennaio  -  Febbraio. 

Esclusa  la  pesca  notturna, 
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(  Permessi  Ottobre  -  Novembre  -  Dicembre  -  Gennaio 

(  Febbraio  -  Marzo  -  Aprile. 

Pendenti,    Roz-  i  Dal  15  Maggio  al  15  Luglio.  Permessi  nei  giorni  di 

zoli,    Tramagli    ■  Mercoledì  -  Giovedì  -  Venerdì. 

°  Permessi  nel  resto  dell'anno. 

Perseghere  .  .  .  Permesse  Novembre  -  Dicembre  -  Gennaio  -  Febbraio. 

Oltane Vietate  dal  1°  Ottobre  al  15  Gennaio. 

Tramaglio.Tra-  )  ~             ,.     ,.        ,. 

magline         )  Come  %h  albora1'- 

Rete  mantecata  J  Vietata  daj  15  Maggio  al  15  Luglio. 

da  agoni         \  &&                      & 


ALTRI    ORDIGNI. 


Spaderna    a  j     Vietata  in  ognj  epoca- 
vermi  »  &        ' 


Vangaiola J 

(Sibiello)       ,     Vietate  in  ogni  epoca. 
Remuscia    ' 

ad  altra  esca    i     Vietata  Maggio  -  Giugno  -  Luglio  -  Agosto. 


Fiocina 


Vietata  dal  1°  Aprile  al  15  Luglio  e  dal  15  Dicembre 
al  15  Gennaio. 


Cosacco Vietato  dal  15  Aprile  al  15  Maggio. 

Barchetta.  .  .  .        Vietata  dal  15  Aprile  al  15  Maggio. 
Bertovelli ....        Vietati  in  ogni  epoca. 
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Canna 


T  i  r  1  i  n  d  a  n  a 
da  agoni. 

Tirlindana 
pesce    persico 

Tirlindana  da 
luccio. 

Tirlindana  da 
Trota 


Permessa  in  ogni  epoca  dalla  riva  asciutta,  e  dal 
trampolino  (cavallett)  nei  giorni  di  Mercoledì,  Gio- 
vedì e  Venerdì,  dal   15  Maggio  al   15  Luglio. 

Permessa  nei  giorni  di  Mercoledì,  Giovedì  e  Ve- 
nerdì dal  15  Maggio  al   15  Luglio. 

Vietata  dal  15  Aprile  al   15  Maggio. 


Permessa  tutto  l'anno. 


Vietata  dal  1°  Ottobre  al  15  Dicembre. 


MULTE    E    PENE    PER    L  USO    ILLECITO    E   CLANDESTINO    DELLE    RETI. 

In  luogo  delle  multe  e  delle  pene  derisorie,  che  oggi  sono  in  vigore, 
in  caso  d'infrazione  alle  leggi,  si  potrà  studiare  uno  schema  di  condanne 
più  complesso  e  severo. 

Dato  che  i  pescatori  avranno  I'immenso.beneficio  di  adoperare  essi 
soli  le  reti,  è  certo  che  troveranno  giusto  una  rigida  applicazione  di 
pene  e  multe  in  caso  d'infrazione. 

Gli  agenti  incaricati  a  ciò  percepiranno  un  quarto,  metà  od  un  terzo 
dell'ammontare  della  multa  stessa. 

Le  reti  che  non  appartenessero  ai  pescatori  di  professione  saranno 
senz'altro  confiscate  o  distrutte.  Ecco  lo  schema  (1): 

A)    Linaio,    Bottera,    Cassetto,    Acquedo,    Rete     chiara,    Bighezzo, 
Linarolo. 

Qualora  il  pescatore  usasse  una  rete  non  munita  di  bollo,  L.  10. 
Pesca  colle  dette  reti  in  giorni  non  permessi  : 


(1)  Estratto  da  Regolamenti  Esteri, 
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1°  La  prima  volta,  L.  50  ed  un  mese  di  sospensione  della  li- 
cenza di  pesca. 

2°  La  seconda  volta,  L.  100  e  3  mesi  di  sospensione. 

3"  La  terza  volta,  L.  150  e  6  mesi  di  sospensione. 

4°  La  quarta  volta,  la  sospensione  della  licenza  da  1  a  3  anni. 

5°  La  quinta  volta,  il  ritiro  della  licenza. 

Nel  caso  che  le  reti  non  avessero  le  maglie  di  perfetta  prescri- 
zione : 

La  prima  volta,  L.  100  di  multa  ed  il  sequestro  del  sacco  o  delle 
ali  incriminate. 

La  seconda  volta,  L.  200  di  multa,  il  sequestro  e  la  distruzione 
dell'intera  rete. 

La  terza  volta,  //  ritiro  della  licenza. 

B)  Pendenti,  Rozzoli,  Tramagli,  Tramaglini,  Alborali. 

Idem,  come  le  precedenti,  però  le  multe  diminuite  della  metà. 

C)  Perseghere. 

In  epoca  vietata  : 

La  prima  volta,  L.  50  di  multa. 

La  seconda  volta,  L.  100  ed  il  sequestro  e  distruzione  della  rete. 

La  terza  volta,  il  ritiro  della  licenza. 
Se  sorpresi  a  gettare  ciottoli  od    altro    per    spaventare  il   pesce, 

L.  25  di  multa  e  15  giorni  di  sospensione  della  licenza. 

D)  Oltane. 

L.  50  di  multa  ed  il  sequestro  della  rete  la  prima  volta. 

L.  100  di  multa  ed  il  ritiro  della  licenza  per  mesi  uno  se  recidivi. 

E)  Spaderna  a  vermi  od  ambrotole. 

L.  25  di  multa  ed  il  sequestro  e  la  distruzione  della  Spaderna. 
L.  50  di  multa  ed  un  mese  di  sospensione  in  caso  di  recidiva. 


\ 


»  » 


»  » 
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F)  Spaderna  ad  altra  esca. 

L.  25  di  multa,  la  confisca  e  la  distruzione. 

L.  50  di  multa  e  la  sospensione  di  15  giorni  della  licenza. 

G)  Fiocina,  Tirlindana,  Canna,  Cosacco,  Barchetta. 

L.  10  di  multa  ed  il  sequestro  e  distruzione  dell'ordigno. 
L.  25,  se  recidivi. 

Se  sorpresi  a  pescare    con    più  bracci   oppure    con    cucchiai  da 
trota  (in  epoca  vietata),  L.  50  di  multa. 

H)  Vangatala  (Sibiello),  Remuscia. 

La  prima  volta,  L.  10  di  multa. 

La  seconda       »       »    25 

La  terza  »       »    50 

La  quarta,  sospensione  della  licenza  da  1  a  6  mesi. 

I)  Bertovello. 

La  prima  volta,  L.  10  di  multa. 

La  seconda      »       »    50  »       » 

La  terza  »       »  100  »       » 

La  quarta,  sospensione  della  licenza  da  3  a  6  mesi. 

L)  Tirlindana  da  trota  (in  epoca  vietata). 

L.  25  di  multa,    confisca   e   distruzione  dell'intero  ordigno,  rullo 

compreso. 
In  caso  di    recidiva,  L.  50,  confisca   e  sospensione  della  licenza 

da  1  a  6  mesi. 

M)  Esplosivi,  Dinamite. 

Dinamite,  esplosivi,  L.  500    di    multa  e  mesi  3  di  detenzione,  se 
pescatori  di  professione  il  ritiro  perpetuo  della  licenza. 
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N)  Sostanze  velenose  (cloro,  cocolo,  ecc). 

L.  100  di  multa  la  prima  volta,  L.  150  se  recidivi. 

La  terza  volta,  sospensione  della  licenza  da  1  a  3  mesi  e  L.  200 

di  multa. 
In  ogni  caso,  la  detenzione  sino  a  3  mesi. 
Pei  contravventori  agli  articoli  che  si  riferiscono  alla  distanza  fra  gli 
apparecchi  di  pesca  od  usurpazione  di  zona,  la   multa    varierà  da  L.  10 
a  L.  50. 

Altre  contravvenzioni  potranno  essere  applicate  per  quello  che  ri- 
guarda i  segnali  delle  barche,  delle  reti  e  specialmente  per  il  commercio 
del  pesce,  tanto  in  epoca  vietata,  come  non  di  misura. 

11  pesce,  in  qualunque  caso,  dovrà  sempre  essere  sequestrato.  Sarebbe 
pure  desiderabile  che  le  Stazioni-Vivaio  avessero .  a  loro  disposizione  un 
piccolo  fondo  per  la  compera  del  pesce  preso  casualmente  quando  questo 
non  sia  di  grandi  dimensioni  e  non  convenga  né  bollarlo  né  esportarlo. 

In  ogni  caso,  la  quinta  contravenzione  al  regolamento,  porterà  di 
conseguenza  il  ritiro  della  licenza  e  concessa  all'aspirante  più  anziano 
che  ne  avesse  fatto  domanda  in  ordine  progressivo. 


RICOMPENSE. 

Agli  agenti  che  faranno  i  fermi,  saranno  corrisposti  i  seguenti  premi 

Pei  capoversi  A),  B),  C),  D),  un  quarto  dell'ammontare  della  multa. 
Nei  casi  E),  F),  I),  la  metà  della  multa  stessa. 
Nel  caso  G),  un  quarto  od  un   terzo,  secondo  sarà  giudicato  dal 
capo  guardiapesca. 

Nel  caso  L),  un  terzo  della  multa  stessa. 
Nel  caso  M),  la  metà  della  multa. 
Nel  caso  N),  un  terzo  della  multa. 

Qualora  nel  disimpegno  delle  loro  funzioni,  si  trovassero  di  fronte 
a  gravi  ribellioni,  o  rimanere  ferite,  le  guardie,  previa  proposta  del  capo 
guardia,  potranno  essere  ricompesate  coW'intero  ammontare  della  multa. 
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Così  pure  si  ricompenseranno  quelle  guardie  e  si  stabiliranno  premi 
annui  per  coloro  clic,  durante  l'anno,  avessero  fatto  il  numero  maggiore 
di  contravvenzioni  accertate. 


PENALITÀ     AI    PESCATORI    LOCALI    E    DILETTANTI. 

Le  reti  che  non  appartenessero  a  chi  è  munito  di  licenza,  saranno 
confiscate  e  distrutte. 

Per  quello  che  riguarda,  canna,  tirlindana,  fiocina,  cosacco  barchetta, 
remuscia,  vangaiola  e  bertovello,  saranno  applicate  le  stesse  pene  e  multe 
come  per  i  professionisti. 

Qualora  un  pescatore  dilettante  fosse  colto  in  flagrante  a  pescare 
con  oggetti  clandestini,  od  in  epoca  non  permessa,  o  non  fosse  munito 
della  licenza  necessaria,  il  barcaiolo  che  lo  accompagna  sarà  punito 
colla  multa  di  L.  5,  e  se  recidivo,  L.  10. 

Dato  il  presente  stato  di  cose,  si  vede  chiaramente  come  chi  avrà 
danno  dalle  restrizioni  da  me  proposte  saranno  i  pescatori  locali,  avven- 
tizi, abituati  a  saccheggiare  impunemente  il  Iago  in  tutti  i  modi  in  barba 
alle  leggi  ed  ai  giusti  reclami  dei  pescatori  onesti. 

Ora  è  certo,  che  quelli  che  strilleranno  di  più  saranno  appunto 
quelli.  Ma  proprio  perchè  hanno  fatto  i  loro  comodi  per  tanti  anni, 
sono  coloro  che  occorre  severamente  richiamare  al  rispetto  della  legge 
senza  reticenze  e  senza  debolezze. 

Quindi,  una  volta  deciso  di  por  freno  agli  abusi,  procedere  a  qua- 
lunque costo  e  sradicare  il  male  nelle  sue  origini. 

'Sarà  altresì  eccellente  provvedimento  da  parte  dei  pescatori  di  pro- 
fessione il  favorire  il  pubblico  locale  e  le  richieste  della  popolazione,  con 
una  tariffa  talmente  bassa  per  il  pesce  di  consumo  comune,  che  nessuno 
pensi  a  sfidare  il  rigore  della  legge  per  procurarsi  un  cibo  che  oggi  è 
inacessibile  alla  borsa  dei  meno  abbienti.  Non  credo  quindi  di  portare 
nessun  danno  ai  pescatori  di  professione,  se  questi  mettessero  il  prezzo 
del  cavedano,  triotto,  albora,  pigo,  scardola,  bottatrice,  balbo,  variabile 
dai  50  ai  70  centesimi  al  kg.,  secondo   le   stagioni.    Così    pure  l'agone, 
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l'anguilla,  la  tinca,  il  luccio,  pesci  molto  ricercati  dalle  nostre  popola- 
zioni, potranno  essere  venduti  ad  un  prezzo  molto  inferiore  di  quello 
attuale. 

Quanto  alle  altre  qualità  di  pesce,  come  il  persico,  la  trota,  il  core- 
gone, si  tengano  pure  i  prezzi  alti.  Sono  pesci  di  lusso  che  trovano 
sempre  smercio  sul  mercato,  e  poi  d'altronde...  chi  vuole  il  lusso  se  lo 
paghi  (1). 


(1)  Purtroppo  in  Italia  le  materie  prime,  indispensabili  alla  vita,  come  sale, 
farina,  zucchero,  caffè,  petrolio,  cioccolatta,  tabacco,  ecc.,  sono  a  troppo  caro 
prezzo  (vedi  i  prezzi  in  Svizzera),  mentre  molti  generi  di  lusso  sono  a  prezzi  bassi. 
Non  voglio  fare  dell'economia  politica,  ma  certo,  credo,  che  escogitando  i  mezzi 
di  ridurre  il  prezzo  di  tali  materie  ad  un  limite  ragionevole,  si  leverebbe  molto  il  di- 
sagio della  maggioranza  della  popolazione  la  quale  non  si  dà  ragione  del  mo- 
tivo di  differenza  di  trattamento  con  popolazioni  limitrofe  che  godono  il  beneficio 
di  tariffe  molto  inferiori  alle  nostre.  Non  è  quindi  colla  cerchia  di  ferro  delle 
guardie  di  confine  che  si  aumenta  il  benessere  del  popolo,  ma  con  una  saggia  po- 
litica intesa  a  conchiudere  contratti  e  capitolati  colle  altre  Nazioni,  specialmente 
vicine;  e  coll'alleggerire  un  asprissimo  sistema  fiscale  e  doganale,  che  oggi,  come 
piovra,  stende    i  suoi  tentacoli  sopra  tutti  i  rami  dell'industria  e  del  commercio. 
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IL    «  BOLLETTINO   DELLA    SOCIETÀ    LOMBARDA 
PER  LA  PESCA  E  L'ACQUICOLTURA  »  (1) 


Non  conosco  lo  scopo  preciso  che  si  è  fissata  la  Società  Lombarda  nella 
compilazione  di  un  bollettino  mensile,  ma  suppongo  sia  pubblicato  per 
norma  dei  maggiori  interessati.  Ora  i  maggiori  interessati  sono  appunto 
i  pescatori.  Ebbene,  in  ogni  casa  di  questa  gente  nella  quale  io  sono  en- 
trato per  raccogliere  le  osservazioni  che  pubblico,  ho  notato,  con  mio 
stupore,  che  le  pagine  del  Bollettino  non  erano  ancora  state  tagliate  e 
che  nessuno  si  occupava  di  prenderne  visione.  E  questo  lo  si  comprende 

facilmente. 

Il  pescatore  in  genere  non  ha  grande  elevatezza  d'istruzione,  talora 

sa  a  mala  pena  scrivere  il  proprio  nome,  quindi  per  nulla  lo  interessa 
la  prolusione  di  scienza  e  di  termini  astrusi  che  contiene  tale  pubbli- 
cazione. 

Cosa  volete  che  importi  ad  un  pescatore  la  Legge  del  minimo,  le 
Note  bibliografiche,  la  Maturità  sessuale  del  Grongo,  la  Pesca  al  Giap- 
pone ed  altre  notizie  interessantissime  per  gli  studiosi,  ma  di  nessun  utile 
per  il  pescatore  abituale? 

Si  vuole  fare  della  scienza?  Più  che  giusto.  Ma  allora  si  divida  net- 
tamente la  parte  scientifica  da  quello  che    è    vita  pratica  e  vissuta.    Per 


(1)  In  prima  pagina  del  Bolle! tino  della  Società  Lombarda  si  unta  una  figu- 
rina che  rappresenta  uno  stagno  e  due  bertovelli.  Perchè  si  è  scelto  un  ordigno 
tanto  dannoso  alla  pesca? 

Tutto  serve,  perchè  la  suggestione  figurata  è  più  forte  di  quella  della  penna. 

Si  scelga  qualche  cosa  di  meglio. 
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il  pescatore  sarebbe  utile  una  pubblicazione  facile,  che  interessasse  la  massa 
del  pubblico  e  che  fosse  alla  portata  dell'intelligenza  e  dell'istruzione 
relativa. 

Un  bollettino,  che  ben  servisse  per  i  pescatori,  dovrebbe  contenere 
consigli  pratici  sull'uso  delle  reti  ed  altri  ordigni  (e  ve  ne  sarebbe)  sui 
danni  che  si  producono  colla  pesca  intensiva  e  clandestina,  sulle  epoche 
permesse  e  vietate,  sui  pesci,  sulle  loro  malattie,  sulle  alghe,  nonché 
sulle  pene  e  le  contravvenzioni  alle  quali  si  va  incontro  in  caso  di 
mancanze,  sulla  conservazione  delle  reti,  dei  pesci,  sull'imballaggio,  spe- 
dizioni, mezzi  di  trasporto,  prezzi  dei  vari  mercati,  e  su  tanti  altri  problemi 
della  vita  comune  che  offrirebbero  materia  per  molti  anni.  Il  Prof.  Su- 
pino mi  dichiarava,  che,  ad  eccezione  del  Sig.  Carlo  Cunico  di  Dervio, 
nessuno  rispose  all'appello  fatto  di  inviare  le  proprie  osservazioni  e  le 
proprie  proposte  sul  Bollettino  stesso,  cose  che  sarebbero  utilissime  data 
l'esperienza  e  l'acuto  spirito  di  osservazione  propri  dei  pescatori. 
Ed  io  questo  lo  spiego,  non  come  un  tratto  d'apatia  o  di  disinteres- 
samento, bensì  come  un  senso  di  vergogna  nel  veder  collocata  la  pro- 
pria pedestre  prosa  in  mezzo  a  tanta  scienza.  Si  tengano  le  pubblicazioni 
all'altezza  dell'istruzione  degli  interessati  e  vedremo  subito  affluire  quanti 
scritti  si  vogliono,  perchè  oggi  il  vero  pescatore  ha  tante  cose  da  dire 
che  assicuro  non  basterebbero  due  anni  per  pubblicare  tutto  quello  che 
mi  è  stato  detto  spontaneamente,  con  tutta  sincerità  e  senza  reticenze 
dai  pescatori  del  nostro  bel  lago. 

Sarebbe  desiderabile  che  il  Bollettino  Scientifico  ad  uso  degli  studiosi 
fosse  pubblicato  a  cura  della  Stazione  Idrobiologica  alla  quale  attendono 
con  tanto  amore  e  studio  il  Prof.  Supino  ed  il  Dott.  Orsenigo,  ai  quali 
si   potrebbero  mandare  gli  articoli  scientifici. 

Notando  poi,  come  nelle  sedute  della  Società  Lombarda  (sezione  La- 
nana),  le  discussioni  e  le  proposte  hanno  sempre  un  fondo  pratico  ed 
uno  scopo  essenzialmente  rivolto  più  alla  materialità  della  pesca  che  non 
a  quello  che  riguardi  problemi  scientifici. 


112  LA    FINE    DELLA   PESCA 


Spoglio  a  caso  la  raccolta  dei  Bollettini  della  Società,  1"  Maggio  1909, 
e  a  pag.  69,   leggo  : 

a  I'er  i  pesci  i  quali  hanno  in  generale  bisogno  di  alimenti  relativamente 
ricchi  di  sostanze  proteiche  (a  relazione  nutritiva  stretta),  l'impiego  di  sostanze 
nutritive  povere  in  albuminoidi  conduce  a  risultati  cattivi  in  due  modi  diversi  : 
o  cogli  alimenti  si  somministra  la  quantità  di  albuminoidi  richiesta  e  allora,  per 
la  legge  del  minimo,  le  sostanze  inazotate  sovrabbondanti  rimangono  inutiliz- 
zate, o  si  copre  soltanto  il  bisogno  di  sostanze  inazotate  restando  colle  azotate 
al  disotto  del  minimo  necessario,  e  allora  per  la  legge  del  minimo  la  produzione 
animale  deve  ridursi.  » 

Non  discuto  se  questo  sia  supremamente  facile,  e  non  voglio  met- 
terlo in  dubbio,  quello  che  garantisco  è  che  nessun  pescatore  lo  legge, 
né  lo  capirebbe  se  gli  venisse  la  melanconia  di  farlo.  (Per  esempio,  io 
che  sono  un'ignorante,  non  ho  capito  niente). 
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REGOLAMENTO  SVIZZERO  (considerazioni) 


Regolamenti  perfetti  non  ne  esistono,  ed  anche  lo  Svizzero  offre 
le  sue  lacune,  ma  certo  che  la  prima  forza  perchè  un  Regolamento 
abbia  un  valore  reale,  è  data  dalla  rigida  applicazione  di  esso,  dall'edu- 
cazione e  dallo  spirito  di  osservanza  del  popolo,  dal  prestigio  e  competenza 
degli  agenti  incaricati  di  farlo  osservare  e  dalla  severità  ed  imparzialità 
colla  quale  i  Tribunali  colpiscono  i  contravventori. 

In  quanto  agli  articoli  tassativi  osservo  che: 

«  Art.  5.  —  Nella  pesca  è  vietato  l'uso  delle  materie  atte  a  stordire  i  pesci, 
di  materie  esplosive  od  altre  dannose,  nominatamente  l'impiego  di  esche  avve- 
lenate, di  cartucce  esplodenti  e  simili. 

»  È  parimenti  vietato  il  raccogliere  e  vendere  pesci  stati  con  tali  mezzi  stor- 
diti od  uccisi. 

»  Art.  31.  —  L'impiego  delle  materie  indicate  (Art.  5)  è  punito  colla  multa 
da  100  a  1000  franchi! 

«Art.  32.  —  Ove  la  multa  non  sia  pagata,  la  pena  sarà  trasformata  in  pri- 
gionia, in  ragione  di  1  giorno  di  prigionia  ogni  5  franchi  di  multa.  » 

Gran  bella  disposizione,  perchè  trovandosi  talora  in  presenza  di  pe- 
scatori di  frodo  i  quali  non  hanno  nulla  da  perdere  e  tutto  da  guada- 
gnare, è  naturale  che  quando  costoro  invece  della  solita  assoluzione  per 
inesistenza  di  reato  o  perchè  beneficiati  della  legge  del  perdono,  pren- 
dessero qualche  mesetto  da  stare  a  mirare  il  sole  a  scacchi,  certo 
penserebbero  più  volte  prima  di  commettere  un  reato  che  oggi  fra  noi 
è  consuetudine  sanzionata  dalla  debolezza  dell'autorità  e  relativi  rappre- 
sentanti. 
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Regolamento  d'esecuzione  per  la  legge  Federale  sulla  pesca. 

«  Art.  3.  —  Tutti  gli  ordigni  pescatorii  sono  sottoposti  al  controllo  della 
Federazione. 

d  Art.  5.  --  Gli  ordigni  <li  pesca  dovranno  almeno  una  volta  annualmente 
essere  dalle  autorità  Cantonali  competenti,  sottoposti  ad  un'ispezione  affine  di 
verificare  se  soddisfano  alle  prescrizioni  vigenti. 

»  I  proprietari  di  ordigni  od  apparecchi  pescatorii  contrari  alle  prescrizioni, 
dovranno  venir  sottoposti  ad  azione  penale  ed  obbligati  a  modificare  in  norma 
di  legge  gli  ordigni  od  apparecchi  in  questione  entro  brevissimo  termine,  sotto 
pena  di  essere  distrutti  a  spese  del  colpevole. 

a  Gli  ordigni  contrari  alle  prescrizioni  saranno  primamente  sequestrati  e,  pro- 
nunciato che  sia  il  giudizio  penale,  resi  inservibili  e  distrutti.  Ove  solo  una 
parte  degli  ordigni  sia  contraria  alle  prescrizioni  (ad  es.  nelle  reti  grandi,  sol- 
tanto il  sacco),  solo  questa  parte  sarà  sottoposta  alla  misura  suddetta.  » 

Ora  da  noi  non  esiste  questo  eccellente  provvedimento,  al  quale  solo 
ora  fu  accennato  nella  seduta  Consigliare  13  Ottobre  1909  presso  la  Sede 
Sociale  della  Società  Lombarda,  nella  quale  si  esprime  il  desiderio  che 
gli  attrezzi  di  pesca  sequestrati  vengano  distrutti. 

Questo,  fino  ad  oggi,  invece  di  essere  un  articolo  tassativo  del  Co- 
dice è  ancora  nn  desiderio  di  una  Società  privata!  Commenti  a  chi 
toccano. 

*  «  Se  nel  pescare  pesci  a  servire  da  esca  o  di  alimento  ad  altri  pesci  ne  ven- 
gono presi  quelli  mentovati  negli  art.  9  e  1 1  della  legge  (trota,  salmone  e  te- 
molo nelle  epoche  vietate),  non  hanno  le  dimenzioni  volute  (art.  19),  questi  de- 
vono essere  rimessi  immediatamente  nell'acqua.  » 

Ecco  un  articolo  che  farebbe  scoppiare  dal  ridere  tutti  i  pescatori 
delle  nostre  acque  pubbliche! 

In  quanto  all'esercizio  di  pesca  a  scopo  di  procacciare  gli  elementi 
necessari  per  la  pescicoltura  correndo  i  periodi  di  pesca  proibita,  ecco  come 
si  esprime  il  Regolamento  Federale: 

«  L'autorizzazione  non  sarà  data  se  non  ogni  volta  per  un  solo  periodo  proi- 
bito e  solamente  a  proprietari  di  stabilimenti  di  pescicoltura  ben  regolati,  ap- 
pena a  pescatori  fidati  che  si  obblighino  a  non  far  passare  gli  elementi  di  ri- 
produzione ad  altri  fuorché  a  detti  stabilimenti,  » 
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In  buon  italiano  questo  vuol  dire  che  il  pesce  preso  in  tale  condi- 
zione deve  essere  portato  agli  stabilimenti  di  Pescicoltura  e  non  diret- 
tamente sui  mercati,  cosa  che  si  fa  da  noi  su  vastissima  scala,  come  già 
ho  detto  e  ripetuto. 

«  Nell'autorizzazione  sarà  precisata  l'acqua  e  la  località  ove  la  pesca  può  es- 
sere fatta  ed  anche  la  specie  alla  medesima  permessa,  inoltre  deve  esservi  detto 
per  quello  che  riguarda  i  salmoni,  le  trote,  i  temoli,  se  i  pesci  presi  in  servizio 
della  pescicoltura  possono  essere  messi  in  vendita  e  spedizione. 

»  Art.  10.  —  La  pesca  autorizzata  in  servizio  alla  pescicoltura  è  sottoposta 
al  controllo  speciale  dei  guardiapesca.  I  salmoni,  le  trote  e  i  temoli  di  cui  sarà 
permessa  la  pesca  e  la  spedizione  (compresi  i  pesci  provenienti  da  incrocia- 
mento di  questa  specie),  saranno  riuniti  di  una  marca  di  controllo  da  designarsi 
dal  dipartimento. 

»  Art.  11.  —  A  quei  proprietari  di  stabilimenti  di  pescicoltura  e  a  quei  pe- 
scatori che  contravvengono  alle  precitate  prescrizioni  sarà  immediamente  riti- 
rata l'autorizzazione  di  pesca  a  loro  impartita. 

»  Art.  15.  —  L'uso  eccezionale  della  rete  per  la  pesca  del  pesce  minuto  da 
pesca,  non  è  permesso  che  con  una  sola  per  volta  di  queste  reti  e  solamente 
di  giorno.  I  Cantoni  fisseranno  la  conformazione  di  queste  reti. 

»  Art.  19.  —  I  Cantoni  divideranno  le  più  importanti  loro  acque  pescose 
in  zone  di  sorveglianza  designando  per  ognuna  di  queste  un  esperto  sorve- 
gliante (guardiapesca)  che  si  obbligherà  verso  l'autorità  competente  ad  adem- 
piere fedelmente  i  doveri  della  sua  carica. 

»  Ai  guardiapesca  saranno  consegnate  le  leggi  e  i  regolamenti,  le  disposi- 
zioni e  gli  arnesi  necessari  al  loro  servizio.  Essi  ricevono  dal  Cantone  un  atto 
di  legittimazione  che  devono  aver  sempre  seco  nel  servizio. 

a  Art.  20.  —  11  Consiglio  Federale  ordinerà  la  tenuta  e  i  corsi  d'istruzione 
dei  guardiapesca. 

»  Oltre  a  questo  il  Consiglio  Federale  Svizzero  ordina  per  quello  che  è  vie- 
tato lordare  corsi  d'aqua  a  danno  della  pesca  delle  misure  tassative,  chiare  e 
specificate  in  3  articoli  fra  i  quali  il  più  importante  è  il  seguente  : 

»  Rispetto  agli  scoli  di  data  posteriore  al  18  .Settembre  1875,  i  Governi  Can- 
io tonali  sentito  il  preavviso  di  un  tecnico  e  riservato  l'approvazione  del  dipar- 
»  timento  federale  d'industria  e  agricoltura  fisseranno  quanto  è  necessario  ». 

Non  ostante  queste  leggi  e  queste  prescrizioni  tassative  non  si  può 
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dire  che  la  pesca  sul  lago  di  Lugano  sia  in  floridissime  condizioni. 
Quindi,  se  in  un  paese  ove  le  leggi  sono  più  osservate  e  meglio  appli- 
cate, le  condizioni  non  sono  quali  dovrebbero  essere,  quali  saranno  le 
nostre?  (1). 

A  questa  semplice  domanda  io  lascio  rispondere  a  chi  tocca,  nella 
speranza  che  le  prove  evidenti  delle  attuali  dolorose  e  disastrose  condi- 
zioni inducano  i  governanti  a  miglior  consigli. 


(1)  Anche  la  Confederazione  Elvetica  a  base  di  principi  altamente  democratici 
non  ha  saputo  infrangere  il  monopolio  a  favore  di  pochi  che  spadroneggiano  ed 
imperano  sul  lago  di  Lugano  colla  rete  Bedina.  Clic  sia  frutto  del  vento  clic  viene 
dal  Sud? 
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REGOLAMENTO  PER  I  PESCATORI  DI  PROFESSIONE 


PREFAZIONE. 


Questo  schema  di  regolamento  che  a  prima  vista  può  sembrare 
draconiano,  concede  invece  tali  vantaggi  ai  pescatori  di  professione  che 
certamente  sarà  accolto  con  molto  favore  qualora  se  ne  colga  bene  il 
concetto.  Basta  il  primo  art'colo  per  mettere  il  pescatore  in  tali  eccel- 
lenti condizioni  da  fargli  agevolmente  accettare  tutte  le  disposizioni  tas- 
sative, gli  oneri,  gii  aggravi  e  le  restrizioni  che  numererò  in  appresso.  Vi 
saranno  molti  che  grideranno  ;  state  certi  che  saranno  i  saccheggiatori,  i 
quali  hanno  tutto  l'interesse  ed  il  vantaggio  dello  stato  attuale  di  cose  che 
non  è  più  possibile  tollerare  anche  da  chi  abbia  le  idee  più  larghe  in 
fatto  di  libertà  di  pesca. 

11  primo  errore,  e  quello  che  dà  luogo  ad  un  numero  infinito  di 
abusi,  si  è  che  nell'attuale  regolamento  non  è  specificata  la  parola  pescatore. 

Pescatore,  non  è  semplicemente  colui  che  pesca,  ma  colui  che  esercita 
unicamente  l'industria  della  pesca,  senza  altri  mestieri  od  occupazioni. 
Colui  che  possiede  una  barca  da  pesca  e  il  macchinario  completo  di  reti. 

La  barca  da  pesca  cosidetta  nave  adoperata  per  le  reti  a  strascico 
rassomiglia  alla  tradizionale  battella  in  uso  sul  lago  di  Como,  colla  diffe- 
renza che  la  prima  è  molto  più  larga  e  pesante.  Mentre  la  battella  può 
servire  a  molteplici  usi,  quali  la  pesca  colle  piccole  reti,  il  trasporto  di 
derrate,  materiali,  passeggeri,  la  nave  è  barca  adibita  al  solo  uso  di  pesca 
e,  tolto  questo  provento,  essa  non  è  di  nessun  altro  utile  al  suo  pos- 
sessore. 

Il  vero  professionista  oltre  ad  avere  un  capitale  non  indifferente   in 
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barche,  reti,  attrezzi  d'ogni  genere,  è  legato  giorno  e  notte  al  suo  mestiere 
e  non  ha  assolutamente  tempo  di  occuparsi  d'altro  perchè  quello  su- 
perfluo lo  impiega  ad  aggiustare  e  fabbricare  reti. 

Per  meglio  specificare  la  parola  paratore,  ripeto  che  non  solo  egli 
è  completamente  legato  al  suo  mestiere,  ma  lo  è  anche  la  sua  famiglia 
che  deve  coadiuvarlo  e  che  resta  immobilizzata  dai  molteplici  fabbisogni 
della  sua  professione. 

Sul  lago  di  Como,  il  barcaiolo,  durante  l'inverno  fa  il  tornitore, 
il  falegname  od  altro,  alcuni  sono  custodi  di  ville  private,  le  mogli  sono 
generamente  lavandaie,  stiratrici,  le  figlie  cameriere  nelle  case  signorili 
e  negli  alberghi,  i  figli  mozzi,  chauffeurs  ecc. 

Il  pescatore  invece,  buono  o  gramo  che  sia  il  tempo,  è  inesorabil- 
mente legato  alla  sua  professione  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Non  l'aver  quindi  bene  specificato  la  denominazione  di  pescatore 
fa  si  che  ci  troviamo  continuamente  di  fronte  ad  abusi.  Onde  io  lessi  con 
grande  meraviglia  sul  Bollettino  della  Società  Lombarda  la  classifica  di 
pescatore  data  ad  una  nota  persona  abitante  nel  primo  bacino  dei  Lago, 
che  esercita  una  fiorente  trattoria  con  alloggio,  che  ha  un  figlio  bene 
impiegato  sui  piroscafi,  ed  una  figlia  sarta. 

Egli  non  possiede  barche  da  pesca,  bensì  due  lance  per  accompagnare 
passeggieri  a  diporto. 

Egli  ha  deposito  di  laterizi  e  materiali  di  fabbrica  ed  una  barca 
(gondola)  atta  al  loro  trasporto. 

In  quanto  ad  arnesi  da  pesca  non  possiede  che  un  tramaglino  e  qualche 
tirlindana. 

Perciò  costui  io  lo  denomino  in  tutti  i  modi  meno  quello  di  pescatore. 

Ora  perchè  si  vuol  negare  al  pescatore  il  diritto  di  esercitare  il 
proprio  mestiere  senza  ingerenze  estranee  come  hanno  diritto  gli  altri 
lavoratori? 

Perchè  deve  essere  libera  la  pesca  come  divertimento,  quando  esiste 
una  tassa  per  tutti  gli  altri  sports  come  la  caccia,  la  bicicletta,  l'auto- 
mobile, ecc.  ? 

Perchè  prima  di  concedere  una  licenza  ad  un  meccanico,  ad  un 
vetturino,  ad  uno  chauffeur  è  neccessario  accertarsi  che  egli   abbia   atti- 
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tudine  e  pratica  alla  professione  che  intende  seguire,  mentre  ciascuno 
può  pescare  a  suo  piacere  senza  avere  un'idea  lontana  degli  atti  che 
compie  e  della  responsabilità  alla  quale  va  incontro  ? 

Che  il  fare  cervelloticamente  quello  che  non  si  conosce,  generalmente 
non  si  fa  mai  bene,  ma  si  producono  altresì  danni  irreparabili. 

Ma  allora  questo  si  chiama  sanzionare  una  libertà  di  lavoro  che 
dovrebbe  essere  estesa  a  tutti  quanti  faccia  loro  comodo.  Ad  esempio 
sarebbe  uguale  che  io  possedendo  un  calesse  ed  un  cavallo  mi  recassi 
in  piazza  a  fare  il  posteggio  a  danno  del  vetturino  di  professione.  Così 
pure  se  ad  un  tizio  anche  milionario  saltasse  il  capriccio  di  far  concor- 
renza, a  scopo  di  lucro,  ai  barcaioli  di  professione  colla  propria  lancia 
a  remi  od  a  motore.  Dove  si  finirebbe  ?  Rispondo  subito  :  In  questura 
e  molto  probabilmente...  colla  testa  rotta. 

Ora,  perchè  questa  disparità  di  trattamento  che  oltre  a  togliere  il 
pane  al  pescatore  con  una  sleale  concorrenza    lo    irrita   e  lo    avvilisce  ? 

Si,  perchè  il  pescatore,  come  il  cacciatore,  è  animato  generalmente 
dalla  passione  del  proprio  mestiere  e  soffre  nel  vedere  un  inconsulta 
distruzione  a  vantaggio  di  nessuno  e  tutta  a  suo  danno. 

Il  vero  pescatore  per  istinto  di  conservazione  non  saccheggia  mai 
a  meno  che  il  bisogno  o  lo  spirito  di  concorrenza  non  lo  spingano  ad 
abusare  delle  sue  reti. 

Ed  oggi  colla  libertà  che  ognuno  ha  di  pescare  in  qualsiasi  tratto 
di  lago  gli  faccia  comodo,  assistiamo  al  ben  triste  spettacolo  di  vedere 
pescatori  di  una  zona  gettare  le  loro  reti,  colla  matematica  sicurezza  di 
prendere  nulla,  ma  solo  per  assicurarsi  un  posto  che  sarà  buono  qualche 
ora  più  tardi. 

Il  pescatore  coscienzioso  sa,  quando  e  dove,  immettere  le  proprie  reti 
senza  disturbare  troppo  le  funzioni  del  pesce  e  specialmente  il  novellarne; 
egli  tiene  conto  della  temperatura,  delle  correnti  nonché  delle  abitudini 
di  ciascuna  specie. 

S'impone  quindi  un  regolamento  che  delinei  nettamente  le  attribu- 
zioni, i  diritti  e  le  responsabilità,  e  l'esplicita  denominazione  di  Pescatore 
per  dare  a  codesta  classe  di  lavoratori  quella  sicurezza  materiale  e  quella 
pace  morale  che  li  metta  nelle  condizioni   di  guadagnarsi   il   pane    pur 
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lavorando  onestamente  e  con  tutta  coscienza,  senza  essere  costretti  di  ri- 
cercare proventi  nell'illegalità,  cosa  che  torna  a  scapito  anche  degli  onesti 
e  dei  volonterosi. 

E  quando  con  razionali  provvedimenti  il  pesce  tornerà  ad  essere 
abbondante  al  punto  da  sopperire  ad  ogni  esigenza  locale  o  richiesta  di 
mercato,  la  pesca  notturna  e  la  clandestina  cadranno  da  se,  ed  il  pesca- 
tore non  sarà  obbligato,  flagellato  dal  vento  e  dalla  pioggia,  colle  mani 
rattrappite  dal  gelo  e  contratte  dall'artrite,  a  gettare  tutta  la  notte  le  sue 
reti  per  prendere,  non  sempre,  qualche  chilogrammo  di  pesce. 

È  evidente  come  al  vero  pescatore  non  convenga  saccheggiare, 
perchè  questo  è  tutto  a  suo  danno,  ma  che  i  veri  saccheggiatori 
sono  coloro  che  non  hanno  nessuno  interesse  od  attinenza  alla  pesca; 
sono  generalmente  gente  che  avendo  altri  mestieri  od  occupazioni 
e  possedendo  chi  un  tramaglio,  chi  un  oltana,  chi  un  alborale  od  un 
tramaglino,  nei  momenti  d'ozio,  in  qualunque  ora  faccia  loro  comodo, 
senza  tenere  alcun  conto  delle  esigenze  delle  diverse  specie,  gettano  le 
loro  reti  con  un  accanimento  ed  uno  spirito  di  distruzione  veramente 
biasimevoli. 

È  quindi  necessario  di  porre  i  primi  freni  a  tutti  coloro  che  non 
sono  professionisti,  e  che  sieno  concesse  le  licenze  con  un  severo  controllo. 

Aggiungo  che  se  noi  oggi  contiamo  i  veri  pescatori  di  professione 
che  vivono  del  solo  provento  della  pesca,  osserviamo  che  supergiù  sono 
in  numero  proporzionato  alla  produzione  normale  che  offrono  le  nostre 
acque,  il  che  torna  ad  onore  del  buon  senso  di  questa  classe  di  lavoratori. 


Non  si  creda  che  il  pescatore  di  professione  faccia  tali  e  lauti  guadagni 
da  potergli  togliere  impunemente  una  parte  de'  suoi  proventi  senza  che 
egli  abbia  a  risentirsene  o  lagnarsene. 

Il  professionista  è  in  genere  uno  schiavo  atavico  del  suo  mestiere, 
perchè  tutti  i  suoi  maggiori  furono  pescatori  ed  egli  stesso  è  pescatore 
per  tradizione  e  perchè  non  conosce  altro  mestiere  avendo  seguito  il 
padre  alla  pesca  fin  da  fanciullo,  e  perchè  ha  ereditato  barca,  reti,  mac- 
chinario apposito  al  suo  commercio. 
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Il  pescatore  generalmente  fa  vita  disagiata  fisicamente  ed  economi- 
camente :  la  prima  perchè  sempre  esposto  a  tutte  le  intemperie,  la  seconda 
perchè  i  proventi  sono  in  continua  diminuzione,  e  le  spese  accresciute 
per  la  costosa  manutenzione  delle  finissime  reti  di  seta. 

In  nessun  libro  si  leggerà  mai  :  viveva  un  ricco  pescatore...  la  frase 
tradizionale  è  :  viveva  un  povero  pescatore.  Altrettanto  non  si  può  però 
dire  degli  appaltatori  e  dei  rivenditori  ! 

Il  pesce  poi  essendo  organismo  delicato  e  facilmente  decomponibile 
e  deteriorabile  deve  essere  prontamente  venduto  non  esistendo  sul  luogo 
mezzi  adatti  per  poterlo  conservare.  Il  pescatore  non  avendo  tempo  di 
recarsi  personalmente  sul  mercato  è  obbligato  a  cadere  nelle  unghie  ra- 
paci degli  speculatori  e  degli  incettatori  che  fanno  in  generale  lauti  gua- 
dagni sulla  pelle  del  povero  professionista. 

Da  quanto  ho  esposto,  risulta  evidente  come  invocare  un  regolamento 
che  applicato  con  severità  potrà  dare  buoni  frutti  senza  danneggiare 
anzi  favorendo  una  sana,  forte,  sobria  ed  onesta  classe  di  lavoratori,  io 
non  sia  mosso  da  nessun  altra  considerazione  che  non  sia  un  vero 
sentimento  di  giustizia  e  di  equilibrio  sociale. 


Ho  caro  documentare  sempre  ogni  mia  asserzione  con  un  esempio: 
pratico  : 

Nel  mese  di  settembre  le  albore  comminciano  a  radunarsi  in  gruppi 
ossia  arrosciare  come  si  dice  in  dialetto.  Questo  atto  preparatorio  e  che 
preludia  lontanamente  il  periodo  della  fecondazione  è  assolutamente 
necessario  alla  vita  di  questa  specie. 

In  tale  epoca  esse  vivono  indisturbate  da  parte  dei  pescatori  di 
professione,  sia  perchè  essi  conoscono  l'importanza  di  un  atto  indispen- 
sabile all'  albora,  sia  perchè  essi  sono  occupati  nella  pesca  degli  agoni. 

Succede   che   molti  barcaioli,    custodi    di    ville,  falegnami,  sarti,  cal- 
zolai, ecc.  avendo  poco  o  nulla  da  fare  pescano  allegramente,  rincorrendo 
ogni  sciame,  ogni  frotta  cogli  alborali,  catturando  gl'individui  e  disper 
dendone  i  gruppi. 
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Quando  poi  nei  mesi  invernali,  il  pescatore  troverebbe  un  buon 
provento  nella  pesca  delle  albore,  e  giusto  in  un  periodo  nel  quale  non 
si  danneggia  la  specie,  egli  trova  il  lago  ben  pulito;  e  mentre  gli  altri 
sono  tranquillamente  ritornati  alle  loro  occupazioni  o  mestieri,  egli  si 
trova  nell'imbarazzo  e  talora  in  lotta  coll'appetito. 

La  fame  è  cattiva  consigliera  .  .  .  quindi  se  anche  questa  gente  com- 
mette qualche  abuso  per  poter  sbarcare  il  lunario,  io  la  comprendo  e 
la  scuso,  perchè  è  molto  probabile  che  farei  altrettanto. 


A  dimostrare  come  sul  lago  di  Como  il  pescatore  di  professione  non 
sia  il  saccheggiatore  del  bene  pubblico,  ricordo  come  di  navi  o  barche 
adibite  al  solo  uso  delle  reti  a  strascico  ve  ne  sieno  solo  diciasette,  quindi 
si  può  giudicare  dal  loro  numero  esiguo,  come  esse  non  sieno  la  causa 
della  lamentata  mancanza  del  pesce. 

Dato  che  vi  è  un'  altra  categoria  di  barche  pescherecce  dette 
battelle  da  pesca  (1)  e  che  queste  servono  per  l'uso  delle  reti  verticali  e 
delle  tirlindane,  fiocine,  ecc.  si  dovrebbe  provvedere  ad  un  secondo  tipo 
di  licenza  di  pesca. 

Licenza  di  pesca  N.  1  per  Nave  e  reti  a  strascico. 

„      .  x.  -il  linaio,    1  bottera,    1  rete   chiara, 

Ogni  Nave  avrà  \    ,  Ai  a       1   u-   u 

•     a  ì-     •     ~  1  cassetto,  1   acquedo,    1  bighezzo, 

in  dotazione      ì    ,  ,.         ,  M  & 

[    1  hnarolo. 

Licenza  di  pesca  N.  2  per  Battella  e  reti  verticali. 

40  pendenti  regolamentari 
[   40  pezzuole-rozzoli      » 

Ogni  Battella     1   40  oltane, 
avrà  in  dotazione  \  20  perseghere 

i     1  tramaglio  » 

f     1  tramaglino  » 

\     3  alborali  » 


(1)  Di  battelle  di  pesca  sul  lago  ve  ne  sono  110  appartenenti  a  pescatori  di  pro- 
fessione ;  più  24  quattrassi,  rozzi  battelli  a  fondo  piatto  e  senza  punta  che  servono  per 
le  piccole  reti,  fiocina,  tirlindana,  ecc.  (Relazione  del  guardia-pesca  Ceretti  Stefano). 
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Licenza  di  pesca  N.  3  comprendente  le  due  prime  riunite. 
Queste  licenze  comprenderanno  poi  l'uso  di: 

3  rulli  da  trotra  (molagne)  )  17  , 

„ ,  ,      ,.  ..  ,..,      .  con  ì  /  Diacci, 

Montate  due  di  rame,  una  di  filo.    ) 

2  fiocine, 

1  spaderna  ed  1  spadernone  ad  esca  viva   o   morta   (escluse   le 
ambrotolè),  al  massimo  di  300  ami  cadauna. 


Le  acque  pescose  si  possono  dividere  in  3  categorie:  grande,  media, 
piccola  pescosità. 

1°  Appartengono  in  genere  alla  prima  quelle  che  danno  un  red- 
dito dai  30  ai  70  Kg.  di  pesce  per  ettaro.  A  questa  categoria  appar- 
tengono i  laghi  privati  senza  comunicazione  colle  acque  pubbliche,  con 
acque  basse,  semi-ferme,  con  rive  lunghe,  paludose  a  canneti  e  coltivate 
razionalmente,  (stagni  ecc). 

2°  Quelle  che  danno  un  reddito  dai  15  ai  30  Kg.  per  ettaro. 
A  questa  categoria  si  possono  ascrivere  quelle  parti  di  acque  private, 
affittate  o  di  proprietà  che  formano  come  delle  oasi  nelle  acqne  pubbliche 
ma  che  sono  curate,  vigilate  dai  loro  proprietari  che  quivi  vi  peschino 
razionalmente. 

3"  Quelle  che  danno  un  reddito  minore  di  Kg.  15  per  ettaro. 

In  genere  tutte  le  acque  pubbliche  ed  in  particolare  quelle  sottoposte 
a  nessun  controllo  ed  in  balia  all'ingordigia  di  tutti. 

Senza  tema  di  confutazioni  le  acque  del  lago  di  Como  appartengono 
purtroppo  a  quest'ultima  categoria,  perchè  esse  non  rendono  in  media 
che  da  12  a  15  Kg.  di  pesce  per  ettaro,  secondo  le  località. 

Perciò,  in  base  al  reddito  presumibile  di  ogni  zona,  sarà  opportuno 
lo  studiare  prontamente  le  tasse  gradualmente  proporzionali  da  applicarsi 
a  ciascuna  categoria  di  Licenza  di  Pesca. 

Nota.  —  Le  tirlindane  da    trota,  sul   Lago,  da  una  recente   statistica  fatta    dal 
Sjg.  Carlo  Cunico,  risultano  in  numero  di  740. 
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Oltre  alla  suddetta  accennerò  ad  un'altra  gravissima  questione  che 
sarebbe  precisamente  la  vitale  e  la  più  importante. 

Lo  stato  attuale  di  cose  senza  dubbio  è  stato  portato  dalla  cosidetta 
libertà  di  pesca.  Guai  quando  non  vi  sieno  chiare  e  precise  interpretazioni 
dei  diritti  comuni. 

E  la  libertà  di  pesca  fu  intesa  nel  senso  che  ciascuno  facesse  il  proprio 
comodo  senza  controllo  e  senza  seguire  alcuna  disposizione.  //  bene  è  di 
tatti?  Dunque  prendiamolo  e  subito  nella  maggior  copia  possibile  prima 
che  altri  ce  lo  tocchi.  E  fu  quindi  una  caccia,  un  accanimento  affannoso 
nel  manomettere  quello  che  era  di  comune  proprietà.  E  coloro  che  non 
poterono  usufruire  della  loro  quota?  Peggio  per  loro:  ai  primi  arrivati,  ai 
più  furbi,  ai  più  forti  toccò  la  parte  migliore:  gli  ingenui  restarono  a 
bocca  asciutta. 

Invece  dovevasi  calcolare  che  la  comune  proprietà  avrebbe  dovuto 
favorire  in  parti  uguali  tutti  gli  interessati. 

Ora  come  si  avrebbe  dovuto  fare  per  stabilire  un  limite  a  ciascuno? 
La  cosa  più  che  difficile  era  impossibile. 

Dove  già  vi  fu  un  periodo  di  prova  di  queslo  genere  :  visto  che  le 
cose  andavano  a  rovescio  si  dovette  cambiare  sistema  e  battere  un'altra 
via.  Questo  era  facile  impararlo  a  spese  altrui  e  fare  prò  dell'esperienza 
e  delle  conclusioni  che  se  ne  potevano  ritrarre. 

Ma  purtroppo  tutte  le  buone  volontà  si  fransero  contro  l'apatia  di 
chi  sta  in  alto,  le  ostilità,  le  diffidenze  e  la  rapacità  di  coloro  pei  quali 
si  cercava  il  bene  reale. 

Secoli  di  schiavitù  hanno  portato  un  odio  istintivo  per  tutto  quello 
che  è  legge,  nella  quale  si  vede,  non  una  tutela  ai  reciprochi  diritti,  ma 
un  limite  urtante  ad  una  libertà  personale  degenerata  nella  più  sfrenata 
licenza,  perchè  data  a  chi  non  era  ancora  maturo  per  essere  arbitro  dei 
propri  destini. 

E  questo  lo  prova  un  fatto  sintomatico  avvenuto  or  sono  pochi  giorni 
che  dimostra  il  crescere  dell'  audacia  e  della  violenza  in  ragione  della 
debolezza  e  della  titubanza  dell'autorità.  Con  questo,  accenno  all'assalto 
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dato  ad  una  riserva  dì  caccia  da  parte  di  una  banda  di  cosidetti  liberi 
cacciatori  nei  dintorni  di  Milano.  Se  costoro  avevano  ragioni  o  diritti  per 
opporsi  alla  costituzione  di  una  riserva  perchè  tutti  i  proprietari  dei  ter- 
reni non  avevano  aderito  alla  convenzione,  allora  dovevano  opporsi  a 
forza  di  legge  che  è  quella  tal  cosa  che  ci  rende  dissimili  dai  cannibali  del- 
l'Oceania, (1)  e  non  aspettare  che  il  terreno  fosse  ben  ricco  di  selvag- 
gina comperata,  allevata,  curata  e  mantenuta  dai  riservisti  con  forti  di- 
spendi per  poi  saccheggiarlo;  perchè  ancora  in  Italia,  per  ora,  il  toccare 
la  roba  d'altri  si  chiama  rubare.  (Avrei  volato  vedere  andare  a  toccare 
le  galline  nel  pollaio  di  quei  signori  !)  Quello  poi  che  definisce  e  mette 
in  evidenza  l'atto  prepotente  di  tali  persone  fu  la  loro  stessa  dichiara- 
zione di  voler  invadere  ogni  Domenica  una  bandita  dei  dintorni,  negando 
così  ai  prorietari  di  poter  disporre  come  meglio  loro  piace  delle  proprie 
terre,  diritto  sanzionato  ed  indiscusso  in  tutti  i  paesi  civili. 

Che  le  guardie  della  riserva  si  sieno  ritirate  e  per  essere  in  numero 
insufficente  e  per  evitare  dolorosi  e  forse  sanguinosi  conflitti,  hanno  fatto 
bene;  ma  che  poi  i  cacciatori  abbiano  potuto  riunirsi  a  fraterno  ban- 
chetto (fino  a  tarda  ora)  dopo  aver  appeso  alle  pareti  della  sala  i  loro 
gloriosi  trofei,  senza  essere  disturbati,  questo  poi  è  uno  di  quei  colmi 
possibili  solo  in  un  paese  ove  //  principio  d'Autorità  è  calcolato  meno 
che  zero. 

I  giornali,  poi,  si  sono  guardati  bene  dal  pubblicare  quali  provvedi- 
menti furono  presi  verso  i  sigg.  liberi  cacciatori  perchè  è  probabile  ab- 
biamo avuto  un'onoreficenza  per  la  loro  nobile  impresa. 

Con  questi  fatti  che  periodicamente  si  ripetono  in  altri  campi  e  sotto 
simili  forme,  l'occuparsi  oggi  onestamente  di  quei  problemi  che  sono 
già  praticamente  risolti  nelle  altre  nazioni,  qualora  essi  importino  la  più 
lieve  restrizione,  non  conduce  ad  altro  risultato  che  attirarsi  scherno 
ed  odio. 


(1)  Che  le  Leggi  sieno  condizioni  indispensabili  alla  vita  di  una  comunità  lo  di- 
mostra il  fatto  come  in  colonie  nate  rapidamente  nell'America  del  Nord,  gli  emi- 
granti sieno  obbligati  a  ricorrere  alla  selvaggia  legge  di  Lynch  per  liberarsi  dagli 
elementi  torbidi  e  violenti  in  attesa  che  giudici  e  leggi  più  civili  vengano  a  sta- 
bilire i  reciproci  doveri  e  diritti. 
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hi  Austria,  Svezia,  Norvegia  e  specialmente  in  Ungheria  e  Baviera, 
quando  si  constatò  il  non  poter  tollerare  un  sistema  rovinoso  si  venne 
ad  una  deliberazione. 

I  Comuni  avocarono  a  sé  parte  dei  diritti  dei  singoli  interessati 
e  l'affitto  delle  acque  demaniali,  formando  così  delle  riserve  comunali 
ad  esercizio  diretto  senza  nessun' altra  ingerenza.  Ora  questi  paesi  (come 
anche  parte  della  Svizzera,  Francia,  Belgio,  Inghilterra  e  Germania),  si 
può  dire  formano  una  sola  riserva  di  caccia  e  pesca  e  concessa  in  af- 
fitto a  privati  con  leggi,  concordati,  penalità  che  li  regolano  meticolo- 
samente e  che  producono  annualmente  forti  benefici  che  sono  portati  a 
vantaggio  della  comunità. 

II  compito  non  è  facile  ma  salus  rei  publicce  prima  lex,  quindi  bi- 
sogna bandire  ogni  altra  considerazione  e  procedere  diretti  allo  scopo 
al  quale  si  mira. 

Quale  è  il  vantaggio  di  questo  sistema?  È  l'accertamento  delle  singole 
responsabilità.  Oggi,  come  tutti  sanno,  le  acque  del  lago  di  Como  riguardo 
alla  pesca  sono  in  condizioni  disastrose.  Di  chi  la  colpa?  Di  tutti  e  di 
nessuno,  quello  che  è  sicuro  si  è  che  il  danno  sussiste  e  che  non  si  può 
indicare  con  sicurezza  e  rendere  responsabili  coloro  che  l'hanno  prodotto. 
Date  in  affitto  un  podere  senza  cauzione,  senza  limiti  di  durata,  senza 
concordati  scritti  e  firmati,  e  vedrete  che  novantanove  casi  su  cento,  l'af- 
fittuario dopo  aver  sfruttata  ed  impoverita  la  terra,  tagliate  tutte  le  piante, 
dopo  pochi  anni  se  ne  va  senza  voltarsi  indietro  ! 

Certe  libere  colonne  agricole  erette  sopra  utopistiche  basi  umanitarie  ed 
affidate  solo  al  comune  buon  senso,  ne  fecero  fede  ! 


Le  acque  del  lago  di  Como  in  proporzione  al  numero  della  popo- 
lazione non  possono  certamente  dare  a  tutti  la  ricchezza.  Esse  possono 
al  massimo  offrire  ad  ogni  famiglia  un  modesto  aiuto  giornaliero  all'ali- 
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mentazione  e  nulla  più.  Questo  è  il  diritto  comune  che  non  si  vuol  ne- 
gare, ed  io  ho  già  indicato  i  mezzi  coi  quali  ciascuno  può  procacciarselo 
gratuitamente.  È  evidente  che  chi  usando  mezzi  più  potenti  voglia  oltre 
al  detto  aiuto  ritrarne  anche  un  lucro,  questo  va  a  detrimento  dei  diritti 
comuni,  egli  dunque  deve  pagare  una  differenza  a  vantaggio  degli  altri. 

Quali  sono  questi  mezzi?  Le  reti.  Quale  la  differenza  che  egli  deve 
pagare?  La  tassa  sulle  reti  in  proporzione  di  quello  che  esse  rendono 
nettamente  al  loro  proprietario. 

Non  si  vuol  intendere  la  ragione  ?  Ma  allora  io  sono  con  voi  al 
grido  ultra-moderno  di  «  aboliamo  il  capitale  !  »  E  sia,  aboliamolo  pure, 
ma  guardate  che  esso  non  è  vostro,  è  un  sacro  retaggio  dei  vostri  padri 
e  voi  avete  il  dovere  di  conservarlo  peri  vostri  figli,  per  i  vostri  nipoti... 

Après  nous  le  déluge,  è  una  teoria  bestiale  indegna  di  uomini  liberi 
e  coscienti. 


Per  corredare  le  mie  note  con  esempi  illustrativi  prendo  due  casi 
distinti:  Le  concessioni  nelle  acque  pubbliche  e  le  acque  che  sono  di 
proprietà  privata. 

Nel  primo  caso  noi  troviamo  come  il  tratto  di  lago  prospicente  Cer- 
nobbio  sia  da  molti  anni  (e  lo  è  ancora  per  cinque)  in  affitto  al  signor 
Leonino  di  Cernobbio.  Questa  zona,  e  per  essere  vicina  agli  scoli  di  una 
grande  città  e  per  esservi  nella  zona  stessa,  tintorie  e  fabbriche  indu- 
striali non  dovrebbe  presentare  buone  condizioni  di  pescosità.  Ebbene 
invece  sono  discrete,  prima  di  tutti  perchè  le  asperità  del  fondo  im- 
pediscono l'uso  delle  reti  a  strascico,  secondo  perchè  il  sig.  Leo- 
nino pesca  e  fa  pescare  con  saggio  criterio  tale  da  permettere  la  ri- 
produzione delle  specie.  Anche  l'uso  del  tramaglio  e  tramaglino  tanto 
funesto  al  novellarne  sulle  rive  basse  viene  ridotto  a  proporzioni  lecite. 
E  tre  anni  or  sono  trovandomi  a  villeggiare  in  tale  località,  con  una  sola 
lenza  armata  d'un  cucchiaio,  pescando  dalla  barca  condotta  da  un  vecchio 
ed  espertissimo  barcaiolo,  riuscii  a  prendere  grandi  quantità  di  pesce 
persico  (5-6  Kg.  al  giorno)  di  gros3e  dimensioni  (da  400  fino  a  1200  gr). 
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nonché  molti  lucci  del  peso  fino  di  Kg.  7.500.  Il  settembre  scorso,  da- 
vanti al  Grand  Hotel  Villa  d'Este  il  signor  Emanuele  Ricordi  mi  faceva 
notare  quanto  i  cavedani  fossero  numerosi  e  di  belle  dimensioni,  pesci 
che  vanno  scomparendo  nelle  altre  parti  del  lago. 


Ora  passo  ad  esaminare  i  laghi  privati  od  affittati  a  terzi. 

In  questi  laghi  si  osserva  come  la  produzione  del  pesce  e  la  con- 
servazione delle  specie  sieno  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  acque  ove 
la  pesca  sia  comune  retaggio. 

Basta  recarsi  sul  lago  di  Varese  per  assicurarsene.  Quivi  il  pesce  è 
talmente  numeroso,  che  si  dovette  ricorrere  a  delle  pescate  straordi- 
narie per  impedirne  l'eccessiva  agglomerazione  nel  qual  caso  le  malattie 
infettive  avrebbero  assunto  delle  proporz'oni  gravissime. 

Il  vivere  qualche  giorno  coi  pescatori  professionisti  di  quel  lago  fa 
realmente  piacere,  pel  criterio  col  quale  essi  pescano,  rispettando  il 
fregolo,  la  deposizione  delle  uova,  il  novellarne,  le  palafitte  e  gli  altri 
rifugi  del  pesce.  Essi  osservano  ogni  concordato,  gettando  ancora  nel 
lago  il  pesce  che  non  abbia  raggiunto  la  misura  prescritta.  Adoperano 
reti  dalle  maglie  di  dimensioni  regolamentari,  e  quelle  verticali  messe 
sul  fondo  per  la  cattura  della  tinca  hanno  la  maglia  che  non  arresta 
pesci  che  pesino  meno  di  un  chilogrammo! 

Ora,  se  questo  lo  si  ottiene  in  tutti  i  laghi  monopolizzati,  affittati  e 
privati,  perchè  non  si  può  ottenere  anche  da  noi  dove  le  acque  chiare, 
limpide,  fresche  e  profonde,  si  prestano  meravigliosamente  alla  coltura 
delle  specie  migliori,  e  dove  la  popolazione,  per  il  suo  carattere,  si 
presta  facilmente  ad  essere  disciplinata  ed  organizzata  ? 

È  chiaro  che  se  sul  lago  di  Varese  pagando  L.  4  al  giorno  colla  sola 
tirlindana  si  riesce  ancora  ad  avere  un  guadagno,  certo  che  un  lucro 
maggiore  l'avranno  i  pescatori  colle  reti,  che  godendo  di  un  benessere 
economico  sicuro  e  continuato  non  sentono  bisogno  o  stimolo  di  com- 
mettere abusi;  mentre  un  pescatore  del  lago  di  Como  mi  diceva  il  set- 
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tembre  scorso  :  Se  trovassi  un  posto  fisso  da  guadagnare  3  lire  al  giorno, 
giuro»  che  venderei  le  reti  ! 

In  genere  io  non  sono  propenso  alle  concessioni  di  pesca  per  ap- 
palto, bensì  a  prezzo  definito,  perchè  l'appalto  ad  asta  facendo  crescere 
il  prezzo  si  è  poi  obbligati  a  ricorrere  alla    pesca    intensiva    per   vivere. 

Lo  stesso  dicasi  delle  concessioni  a  breve  od  a  lunga  scadenza.  È 
naturale  che  è  migliore  il  secondo  sistema,  perchè  all'avvicinarsi  col  ter- 
mine stabilito  i  pescatori  generalmente  fanno  tabula  rasa{\)  per  avere  un 
grosso  guadagno:  quindi  concessione  a  lunga  scadenza  e  che  questa  pos- 
sibilmente scada  nei  mesi  invernali  quando  il  saccheggio  è  più  difficile 
essendo  il  pesce  ricoverato  a  grandi  profondità. 


Enumeriamo  ora  i  non  indifferenti  vantaggi  che  si  potranno  avere 
da  una  benintesa  forma  di  protezionismo. 

Le  popolazioni  rivierasche  oltre  che  a  potersi  più  facilmente  procacciare 
un  sano  alimento  colla  pesca,  avranno  agio  di  acquistarselo  ad  un  prezzo 
onesto  dai  pescatori  ai  quali  incomberà  l'obbligo  di  smerciare  parte  dei 
loro  prodotti  sul  luogo,  affinchè  l'ingorda  speculazione  non  intervenga 
ad  aumentare  il  prezzo  di  modo  che  le  classi  meno  abbienti  non  lo  pos- 
sano acquistare. 

Gli  alberghi,  che  subiranno  per  qualche  tempo  un  lieve  danno  per 
la  mancanza  di  pesce  per  le  prescrizioni  imposte,  saranno  ricompensati 
dall'averlo  più  tardi  a  migliori  condizioni:  non  solo,  ma  anche  dall'utile 
portato  dai  dilettanti  che  accorreranno  in  gran  copia  attirati  dal 
divertimento. 

Uguale  utile  avranno  i  barcaioli  di  professione  che  ricaveranno  certo 
un  lucro  maggiore  nel  condurre  alla  pesca  i  dilettanti  che  non  pescando 


(1)  Questa  è  una  delle  ragioni    della    decadenza    dell'eccellente  Iago  di  Piona, 
ove  l'affitto  è  annuale. 
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per  loro  conto  (1).  Sebbene  questo  sembri  un  controsenso,  basta  consi- 
derare il  numero  ragguardevole  di  permessi  che  ogni  anno  vengono  rila- 
sciati ai  dilettanti  sul  lago  di  Varese. 

Molta  e  molta  gente,  specialmente  forestieri,  hanno  grande  passione 
per  la  pesca  (vedi  pescatori  dilettanti)  e  l'Egr.  Sig.  Giulio  Cappelletti  pro- 
prietario dell'Albergo  Regina  a  Lenno  (Como)  mi  assicurava  che  sopra 
cinquanta  ospiti,  almeno  quaranta  chiedono  di  pescare  colla  canna  o 
colla  lenza  a  strascico  (tirlindana). 


Pubblicando  queste  note  io  non  intendo  elevare  questioni  giuridiche 
o  di  diritto,  se  o  non  sia  possibile  l' applicare  un  Regolamento  con 
restrizioni  così  categoriche  che,  d'altra  parte,  rappresenta  il  solo  mezzo 
■che  possa  ricondurre  le  nostre  acque  ad  una  giusta  produzione:  solo, 
calcolando  i  danni  subiti,  ed  a  quelli  più  gravi  ai  quali  va  incontro  e 
constatando  che  ove  vigono  sistemi  più  razionali  questo  non  accade, 
viene  spontaneo  il  pensiero  che  tutti  gli  interessati,  gli  onesti,  dovreb- 
bero studiare  il  modo  di  far  cessare  lo  sconcio  attuale. 

Se  certe  idee  sono  entrate  nello  spirito  di  altre  popolazioni  che  pur 
sono  italiane  come  noi,  non  vedo  gran  scoglio  il  riuscire  ad  applicare 
anche  alle  nostre  acque  gli  stessi  sistemi  senza  tema  di  produrre  pertur- 
bamenti d'ordine  pubblico. 

Non  voglio  neanche  toccare  la  questione  economica;  certo  che  le  pro- 
poste da  me  avanzate  importerebbero  ingentissime  spese:  ma  se  si  pon  mente 
che  queste  avrebbero  già  dovute  essere  attuate  poco  a  poc"o  negli  anni 
passati,  non  ne  troverei  difficile  la  progressiva  attuazione  senza  pre- 
tendere di  ottenere  tutto  in  un  sol  giorno.  Ogni  cosa  deve  avere  un 
principio...  ! 


(1)  Il  barcaiolo    guadagna  L.  1,50    all'ora    ed    anche    più...    e    remando    (per  la 
pesca)  con  molta  comodità. 
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REGOLAMENTO  PER  I  PESCATORI  DI  PROFESSIONE 


Il  pescatore  di  professione,  come  già  dissi,  di  fronte  ad  una  sleale 
concorrenza  deve  necessariamente  ridurre  le  maglie  delle  proprie  reti,  e 
ricorrere  alla  pesca  intensiva,  sia  diurna  che  notturna,  per  poter  vivere. 
Le  mie  restrizioni  ed  imposizioni  non  mirano  quindi  ad  intralciare  il 
suo  lavoro,  bensì  a  favorirlo  nella  misura  consentita  dalle  cattive  pre- 
senti condizioni.  Ora  per  ricondurre  le  acque  del  lago  al  loro  grado  di 
pescosità  normale,  bisogna  che  tutte  le  reti  ritornino  anzitutto  allo  stato 
regolamentare.  Quindi,  dato  un  obbligo  ai  pescatori,  bisogna  che  essi 
abbiano  dei  vantaggi  che  li  compensino  e  li  mettano  in  grado  di  po- 
tere poi  essere  sempre  responsabili  di  ogni  infrazione. 
Il  pescatore  in  appresso  : 

1°  Godrà  di    una    larga  tutela  dei  suoi  diritti  senza   dannose  inge- 
renze estranee. 

2°  Aumenterà    la    produzione    con    diminuzione   di    fatica    e    minor 
danneggiamento  degli  utensili  da  pesca. 

3°  Avrà  Stazioni    e    Vivai  che  riforniranno  di  pesce  le  acque  ormai 
esauste  del  Iago. 

4°  Troverà   sempre    modo    di  poter  smerciare  il  proprio  prodotto  a 
buon  prezzo  sottraendosi  dai  vincoli  degli  incettatori. 

5°  Potrà  regolare  a  suo    beneplacito  la    produzione,    aumentandola 
nei  momenti  di  maggior    richiesta,    senza  tema  che  altri   tocchi    una  ri- 
serva che  egli  lascia  quando  non  vi  sia  molto  bisogno  di  merce. 
Per  ottenere  questo  è  necessario  quanto  segue  : 

1°  L'uso  delle  reti  di  qualunque  forma,  dimensioni  regolamentari,  è 
permesso  ai  soli  pescatori  di  professione. 
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2°  Saranno  distribuite  un  numero  di  licenze  limitate  secondo  la  pro- 
duttività della  zona  (e  gli  interessi  scientifici),  tenendo  conto  delle  fami- 
glie di  pescatori  più  anziane  del  lago. 

3°  Tutti  i  pescatori  dovranno  prendere  visione  del  Regolamento  e 
poscia  firmarlo  perchè  non  vi  sia  più  nessuna  scusa  né  attenuante  in 
caso  di  infrazioni. 

4°  Tutti  i  pescatori  saranno  iscritti  alla  Stazione  di  Pescicoltura  della 
loro  zona,  alla  quale  faranno  un  rapporto  settimanale  della  quantità  del 
pesce  preso,  dello  stato  delle  acque,  del  cielo,  delle  correnti,  delle  even- 
tuali lagnanze  e  delle  infrazioni  al  regolamento  che  sfuggissero  ai  guar- 
diapesca. 

5°  Saranno  distribuiti  a  tal  uopo  appositi  stampati  (come  quelli  in 
uso  pei  Fanalisti  Marittimi),  sui  quali  dovranno  inserire  tutte  le  note 
predette  e  le  osservazioni  che  crederanno  del  caso. 

6"  Ogni  infrazione  da  parte  dei  pescatori  potrà  essere  punita  con 
multa  o  con  sospensione  della  licenza  da  1  a  6  mesi,  ed  in  caso  di 
grave  mancanza  o  recidiva  potrà  essere  tolta  per  sempre. 

7°  Ogni  controversia  che  possa  nascere  fra  pescatori  della  stessa 
zona  o  di  zone  diverse  per  delimitazione  di  confine  o  per  qualunque 
altra  causa,  sarà  senz'altro  esaminata  da  una  Commissione  mista  com- 
posta dal  capo-guardia  e  di  due  pescatori  anziani,  le  decisioni  dei  quali 
saranno  inappellabili. 

8°  Tali  decisioni  dovranno  condurre  le  parti  contendenti  ad  un  co- 
mune accordo,  per  impedire  ulteriori  liti,  abusi,  od  imposizioni  di  qual- 
siasi genere. 

9°  Le  parti  contendenti  firmeranno  un  verbale  nel  quale  si  obbligano 
di  rispettare  i  patti  conchiusi. 

10°  Coloro  che,  dopo  aver  firmato  il  compromesso,  fossero  colti  in 
flagrante,  ad  esempio,  a  pescare  in  zona  appartenente  ad  altri  pescatori, 
saranno  puniti  con  multa  o  sospensione  della  licenza  come  i  probi-viri 
giudicheranno  del  caso. 

11°  Ogni  licenza  permetterà  l'uso  di  una  sola  barca  da  pesca  (nave 
o  battella),  con  un  solo  equipaggio  ed  un  numero  fisso  di  reti. 

12°  Ad  evitare  che  un  pescatore  munito  di  licenza  possa,  col  ricam- 
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bio  del  personale,  intensificare  la  pesca,  egli  dovrà  notificare  al  mattino 
ai  guardiapesca  il  nome  ed  il  numero  delle  persone  che  compongono 
l'equipaggio  della  barca,  ed  addurre  i  motivi  pei  quali  egli  abbia  dovuto 
cambiare  durante  la  giornata,  parte,  o  tutto  il  suo  personale. 

13°  Il  Capo-Barca  o  proprietario  della  Licenza  potrà  farsi  sostituire 
da  persone  di  famiglia  o  da  altri,  s'intende  però  colla  propria  barca  e 
colle  proprie  reti  bollate;  e  sarà  sempre  ritenuto  responsabile  di  tutto 
quello  che  potesse  accadere  anche  durante  la  sua  assenza. 

A  titolo  di  utopia  aggiungo  che  sarebbe  desiderabile  che  i  pesca- 
tori di  ogni  zona  si  unissero  in  cooperativa,  e  che  tutte  le  zone  lo  fossero 
in  Consorzio  Generale  per  la  produzione,  la  vendita  ed  il  prezzo  del 
pesce  secondo  il  bisogno  locale  e  le  richieste  del  mercato,  privati,  al- 
berghi, ecc. 

Che  si  scegliessero  persone  di  fiducia  per  portare  direttamente  il 
pesce  sul  mercato  senza  bisogno  di  tanti  intermediari  che  non  fanno 
che  aumentare  il  prezzo  del  prodotto  tutto  a  loro  beneficio. 

Il  pesce,  generalmente,  prima  di  arrivare  al  consumatore  passa 
da  due,  tre  e  talora  più  rivenditori.  Cosicché,  ad  esempio,  il  coregone 
pagato  al  pescatore  3.25,  viene  talora  pagato  4.50  dal  privato  o  da  altri 
richiedenti.  Lo  stesso  dicasi  daWagone  il  quale  venduto  a  L.  1,20  -  1,30 
dai  pescatori,  viene  poi  pagato  fino  a  L.  1.80  e  L.  2.  —  Questo  sistema 
a  danno  del  produttore  .e  del  consumatore  non  serve  che  a  far  vivere 
un  gran  numero  di  parassiti  proprio  inutili.  Si  stabilisca,  ad  esempio, 
L.  1.40  il  prezzo  dell'agone  in  data  epoca  e  lo  si  faccia  pagare  L.  1.60 
al  consumatore.  I  venti  centesimi  di  differenza  serviranno  per  le  spese 
di  trasporto  e  di  personale.  Così  il  beneficio  andrà  direttamente  alle  due 
parti  contraenti  (1). 

Sarebbe  necessario  e  giusto,  inoltre  il  costituire  una  Cassa  di  Pre- 
videnza in  caso  di  malattia  dei  soci,  ed  una  Cassa  Pensioni  per  gli  inva- 


(1)  I  Misoltiiti  (agoni  salati  e  seccati)  oggi,  Marzo  1010,  a  .Milano,   si  vendono 
a  L.  6  (sei)  al  chilogrammo. 
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lidi,  per  le  vedove   con    figli  in    minore  età,  e  per  gli  orfani  dei  pesca- 
tori stessi  (1). 

Troppi  desideri  nevvero?  —  Ma  neanche  per  sogno.  Tutte  idee  at- 
tuabili col  tempo,  col  buon  volere  e  coll'unione  di  tutti  gli  interessati 
ed  interessabili. 


li  \  Villa  D'Este,  Tremezzo,  Cedenubbia,  Bellagio  ed  altri  paesi  del  Lago  di 
Como  sniiii  già  sorte  delle  Società  di  M.  S.  fra  Barcaroli,  rette  con  veri  criteri 
moderni,  che  possiedono  delle  buone  Cooperativa  di  consumo  le  quali  torniscono 
direttamente  le  merci  e  le  derrate  ai  soci  a  prezzi  ridotti. 

Con  un  poco  di  spirito  di  osservazione  e  di  buona  volontà  si  può  addivenire 
prontamente  alla  soluzione  di  problemi  che  a  prima  vista  sembrano  irti  di  ogni 
difficoltà.  Tarlo  delle  relazioni  fra  pescatori  della  medesima  zona.  In  quasi  tutto 
il  lago  di  Como,  dove  la  pesca  e  libera,  i  pescatori  si  guardano  l'un  l'altro  in 
cagnesco,  nascondono  attrezzi,  è  impossibile  sapere  il  quantitativo  di  pesce  cat- 
turato, nascondono  persino  i  piombi  dei  rulli  da  trota  e  le  trote  prese,  nella 
camicia...!  Insomma  dei  cani  ringhiosi  e  rabbiosi!  Osserviamo  anche  super- 
ficialmente la  Cooperative  dei  /'esca/ori  Derviesi,  e  ci  troviamo  subito  davanti 
ad  una  piccola  e  mirabile  associazione  di  persone  egualmente  interessate  e  che 
lavorano  tutte  per  il  bene  comune:  uno  staterello  ben  organizzato  in  mezzo  all'a- 
narchia generale!  Questa  Cooperativa  si  costituì  per  la  vendita  della  Trota,  dato 
che  gli  incettatori  non  pagavano  il  mezzo  ettogrammo  e  mentre  il  prezzo  del  mer- 
cato era  di  L.  I  il  pescatore  ne  percepiva  3.  Questa  Cooperativa  è  composta  di  24 
pescatori  con  12  Battelle  portanti,  cadauna,  2  rulli  di  trota  con  17  bracci.  I  pesca- 
tori, invece  di  diffidare  l'uno  dall'altro,  il  giorno  dell'apertura  della  pesca,  pescano 
tutti  a  differenti  profondità.  Quelli  che  prendono  la  trota,  avvertono  gli  altri  che  pa- 
reggiano subitogli  ordigni.  Ora  si  sta  studiando  il  modo  di  creare  una  Cooperativa 
per  i   viveri  ed  indumenti   a  credito  ed  a  prezzo  ragionevole. 

Parlando  poi,  con  molti  pescatori,  se  si  nomina  Dervio,  essi  rispondono  subito: 
*  Sì,  perchè  a  Dervio  vi  sono  molte  trote  ».  Ed  io  rispondo  :  Si,  o  ignoranti,  a 
Dervio  vi  sono  molte  trote,  ma  non  perchè  faccia  loro  bene  il  clima,  perche  quivi 
la  pesca  della  trota  è  libera  a  tutti  come  altrove,  ma  perche  siccome  questo  tratto 
di  lago,  essendo  privato,  non  è  manomesso  e  saccheggiato  come  il  restante  del  lago, 
la  trota  trova  cibo  abbondante  negli   sciami   dei  piccoli  pesci. 

E  quando  le  albore  sono  indisturbate  (per  qualche  ora  anche  nel  saccheggia- 
tissimo  bassi. tondo  di  Lenno,  anche  quivi  si  vedono  allegramente  saltar  fuori  dal- 
l'acque, trote  di  splendide  dimensioni  ! 
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PESCA    DILETTANTI 


Per  molti  generalmente  la  pesca  è  un  divertimento  insulso.  Può  darsi: 
come  è  insulso  tutto  quello  che  non  si  vuol  studiare.  In  un  prossimo 
mio  opuscolo  (La  pesca  scientifica)  dimostrerò  perfettamente  il  contrario, 
perchè  la  vera  pesca  oltre  che  ad  offrire  svariate  emozioni,  costituisce 
una  specie  di  sine-cura  per  gente  abituata  a  troppo  pensare  e  troppo  la- 
vorare ed  è  altresì  uno  degli  sports  razionalmente  sani,  obbligando  ad 
alzarsi  presto  alle  vibranti  e  sane  brezze  dell'aurora,  a  remare,  ecc. 

La  pesca,  all'appassionato,  porta  anche  molto  al  lavoro  manuale  nel 
fabbricarsi  ordigni,  lenze,  esche  artificiali  che  richiedono  studio  e  pazienza. 

Si  nota,  ad  esempio,  come  tutti  i  grandi  uomini  sentissero  il  bisogno 
di  un  lavoro  manuale  qualsiasi  per  sviare  la  mente  dalla  tensione  pro- 
dotta dai  lunghi  e  faticosi  studi.  Prendiamo  un  nostro  Grande:  Giuseppe 
Verdi,  del  quale  a  Busseto,  nella  sua  villa,  si  conservano  religiosamente 
tutti  gli  utensili  da  falegname  e  gli  oggetti  fabbricati  colle  sue  mani. 

La  pesca  è  anche  uno  studio  profondo  sui  pesci,  sulle  loro  abitu- 
dini, sulle  razze,  sui  periodi  del  fregolo,  sulla  fecondazione  e  deposizione 
delle  uova,  sulle  ragioni  climateriche  che  determinano  la  loro  maggior 
o  minor  comparsa,  sulla  profondità  alla  quale  si  stabiliscono  secondo 
le  stagioni. 

Inoltre  si  vive  nel  mondo  quasi  sconosciuto  della  flora  subacquea 
tanto  e  forse  più  interessante  della  terrestre,  ed  in  mezzo  ad  un  cumulo, 
un  complesso  di  mille  piccole  cose  che  sfuggono  all'analisi  comune,  ma 
che  delle  quali  una  persona  intelligente  è  forzatamente  obbligata  ad  oc- 
cuparsene. Quanti  amici  e  conoscenti  scettici  crollavano  il  capo  ridendo, 
quando  dichiaravo  di  andare   alla  pesca:  ebbene:  persuasi  una  volta  ad 
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accompagnarmi,  oggi  essi  sono  più  accaniti  ed  appassionati  ili  quello 
che  lo  sia  io  stesso. 

Il  dilettante,  specialmente  se  molto  abile,  viene  in  generale  guardato 
di  mal  occhio  dai  professionisti  i  quali  vedono  in  lui  un  concorrente. 
Ma  se  si  pensa  al  lucro  (e  generalmente  il  dilettante  quando  vi  sia  buon 
divertimento  non  guarda  pel  sottile  alle  spese)  che  egli  porta  agli  alber- 
ghi, ai  barcaioli,  ai  pescatori  stessi,  certo  il  danno  che  egli  cagiona  è 
inferiore  al  beneficio  che  porta.  All'estero  è  molto  sparso  l'uso  di  met- 
tere la  parola  Pesca  fra  i  divertimenti  che  può  offrire  una  data  località. 
Ad  esempio  sulle  Rcclames  degli  Alberghi  di  Hochfinstertnuenz  ad  Innsbruck 
nel  Tirolo  (situato  a  1173m.  s.  I.  d.  m.),  si  annuncia  un  eccellente  pesca 
per  i  dilettanti.  Così  pure  nel  lago  di  Titisce  (presso  Friburgo)  che  viene 
denominato  il  Paradiso  dei  Pescatori. 

Visto  che  tali  annunci  producono  buon  effetto,  questo  incomincia 
a  generalizzarsi  anche  in  Italia.  Così  troviamo  la  parola  pesca  sulle  ré- 
clames  dell'Albergo  San  Carlo  e  Suisse  a  Spinone  (lago  Valle  Cavallina, 
Bergamo)  nonché  a  Li/none,  Malcesine,  ecc. 

Non  si  può  credere  quanta  attrattiva  abbia  una  buona  località  di 
pesca;  cito  ad  esempio,  il  caso  curioso  di  un  signore  inglese,  che  ve- 
nuto a  passare  qualche  giorno  in  Italia,  all' Hotel  Regina  a  Le/ino,  avendo 
trovato  (addio  del  passato  dei  sogni  ridenti)  buona  pesca  alla  canna,  si 
fece  spedire  da  Londra  i  bauli  (ed  anche  la  moglie)  e  rimase  quattro 
mesi  fra  noi. 

Gli  inglesi,  appassionatissimi  per  la  pesca,  viaggiano  sempre  colla 
loro  brava  canna  e  con  tutti  gli  accessori.  È  tradizionale  I'  abilità 
colla  quale  lanciano  (senza  il  sussidio  del  vento)  la  mosca  artificiale, 
o  l'esca  naturale  alla  distanza  di  25  -  30  m.  Questo  genere  di  pesca  fu 
importato  da  loro  in  Italia;  e  mi  ricordo  ancora  nella  mia  prima  giovi- 
nezza di  un  vecchietto  vegeto  ed  arzillo  che  lungo  la  riva  che  corre  fra 
Cadenabbia  e  Tremezzo  prendeva  una  grandissima  quantità  di  cavedani 
colla  canna  a  moscerini  artificiali,  pesca  che  da  noi  era  ancora  quasi 
completamente  sconosciuta. 

La  pesca  colla  canna  è  il  vero  sport  ideale  del  dilettante:  in  Norvegia 
ed  in  Svezia  incontrai  più  volte  comitive  di  inglesi  che  viaggiavano  a  tappe 
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in  vettura,  attendandosi  nei  luoghi  migliori,  risalendo  i  fiumi  ed  i  corsi 
d'acqua  che  si  scaricano  nel  gran  lago  di  Maelar  (1).  In  Norvegia  esiste 
l'usanza  di  affittare  a  mese  od  a  stagione  dei  tratti  di  fiume  ai  pescatori 
dilettanti. 

Pèches  au  Saumon  et  à  la  Truite 

Location  de  rivières  au  mois  ou  pour  la   saison 

Pèches  facilitées  par  nos  Hotels  correspondants  à  Vinge,  Framncess  (près  Bergen), 
à  Husum,  Fagerncess  (Valders),  à  Dalen  (Telemarken),  à  Faleide  (Nordfjord),  età,  etc. 

(Questa  reclame  è  tolta  dall'  opuscolo  «  Les  grands  voyages  »  di 
C.  Le  Boargeois  di  Parigi). 

Una  pesca  interessante  colla  canna  si  fa  al  pesce-cane  nel  golfo  di 
Guascogna,  per  la  quale  fu  istituito  il  premio  di  una  bellissima  coppa 
a  colui  che  nell'anno  abbia  catturato  lo  squalo  più  grosso.  Quest'  anno 
la  palma  toccò  ad  un  conte  francese  che  prese  uno  splendido  esemplare 
lungo  metri  2,80. 

In  America,  ove  la  mania  di  battere  ogni  record  assume  delle  forme 
persino  morbose,  si  pratica  una  pesca  colla  canna  che  sembrerebbe  in- 
verosimile se  non  fosse  corredata  e  documentata  dalla  fotografia. 

Sulle  coste  della  Florida  e  del  Messico  si  pesca  colla  lenza  il  tarpone 
gigante  (tarpon  atlanticus  -  Cuvier).  Questo  genere  di  sport  illustrato  da 
belle  fotografie  lo  troviamo  descritto  nel  n.  10  del  giornale  la  Lettura 
dell'anno  1906. 

Così  pure  la  Lettura  (n.  12  die.  1905)  riporta  la  pesca  all'  amo  in 
California: 

«  Alla  passione  per  i  numeri  alti  e  per  le  cifre  più  grosse,  si  deve 
»  appunto  la  creazione  di  un  club  curiosissimo,  il  Tuna  Club  creato  oramai 
»  da  alcuni  anni  sulle  coste  più  deliziose  della  California  neh'  isoletta  di 


(1)  Lago  Maelar  m.  0,50  d'altitudine,  superficie  Kq.  1687,  profondità  fino  ra.  52, 
contiene  più  di  1200  isole  dette  dar  e  holmar. 


140  LA    FINE    DELLA    PESCA 

»  Santa  Catilina.  E  un  club  di  pescatori  all'  amo  che  si  propongono  di 
»  pescare  col  fragile  strumento,  i  pesci  più  grossi  dell'Oceano.  Nessun 
:>  membro  dell'  autorevole  Club  può  assolutamente  permettersi  di  pescare 
»  colla  sua  cordicella  di  seta  un  pesce  così  miserabile  da  pesare  meno  di 
»  un  quintale. 

»  Le  acque  di  Santa  Catilina  sono  ormai  celebri  in  tutto  il  mondo 
»  Anglo-Sassone.  Esse  sono  il  regno  di  una  razza  assai  strana,  il  pesce 
»  volante,  pesce  enorme,  talvolta  gigantesco  che  tiene  alto  il  suo  nome 
»  anche  di  fronte  al  pesce  nero  (Bar  nero). 

»  La  celebre  isola  di  Santa  Catilina  è  proprietà  dei  fratelli  Guglielmo 
»  e  Hancock  Banning  che  l'hanno  acquistata  anni  fa  per  una  somma  tra- 
»  scurabile  e  che  sono  diventati  milionari.  Ora  l'isola  è  affittata  alla  Santa 
»  Catilina  Company  che  vi  ha  creato  celebri  Hotels,  pensioni,  Stabilimento 
>  di  bagni,  tutto  quanto  insomma  può  richiamare  i  forestieri. 

»  Detentore  del  record  è,  sinora,  il  sig.  Llewellyn  di  New  York  che 
»  nel  1903  riuscì  a  pescare  un  pesce  nero  del  peso  di  più  di  5  quintali 
»  in  41  minuti. 

»  Anche  le  dame  dell'aristocrazia  dorata  di  New  York  hanno  preso 
»  dei  primi  premi  del  Tuna  Club. 

»  La  signora  Dickerson  pescava  un  magnifico  esemplare  di  3  quintali 
»  ottenendo  così  il  rècord  fra  il  suo  sesso. 

»  Lo  sport  della  pesca  all'amo  va  ora  sempre  più  diffondendosi  e 
»  oramai  è  un'altro  pesce  la  vittima  ricercata  da  esso,  il  pesce  dorato  gigante, 
»  un  enorme  pesce  che  abita  presso  le  coste  della  Frorida  e  che  da  riflessi 
»  d'oro  nei  magnifici  tramonti  estivi  di  quella  terra  incantata...  » 

Bando  ai  sogni  e  quasi  alle  leggende...  noi  dobbiamo  pensare  alla 
salvezza  degli  ultimi  avanotti  che  rimangono  nelle  nostre  acque. 
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Specialmente  in  Francia,  Belgio  e  Germania  (1)  è  tenuta  in  grande 
considerazione  la  pesca  colla  canna  sul  fondo,  e  bisogna  vedere  con 
quale  maestria,  studio  e  finezza  si  pesca.  Un  vasto  riparto  della  colossale 
fabbrica  di  S.  Etienne  (Loire)  è  adibito  al  solo  uso  di  fabbricazione  di 
oggetti  di  pesca  che  sono  dei  veri  capolavori  artistici.  Questo  si  spiega, 
perchè,  pescare,  non  significa  gettare  l'esca  nell'acqua  ed  aspettare  che 
un  pesce  qualunque  abbocchi,  ma  significa  cacciare  una  data  specie, 
studiandone  le  abitudini,  le  località  migliori,  il  cibo  che  maggiormente 
preferisce.  Così  ad  esempio: 

Per  la  pesca  della  trota  o  del  salmone  bisogna  osservare  le  acque, 
le  correnti',  il  fondo,  la  località,  l'ora  (preferibilmente  il  sorgere  ed  il 
calare  del  sole),  le  condizioni  atmosferiche  e  climateriche,  e  quali  sono 
gli  insetti  preferiti  dai  pesci  secondo  le  varie  stagioni.  Oltre  a  questo  bi- 
sogna tener  conto  della  lunghezza  della  canna,  della  lenza,  della  gros- 
sezza del  crine,  dell'ombra  che  egli  proietta  sull'acqua  ai  raggi  del  sole, 
in  qual  modo  l'esca  cade  nell'acqua,  non  bruscamente,  ma  dolcemente 
per  non  ottenere  l'effetto  opposto  a  quello  che  si  desidera  cioè;  spaven- 
tare il  pesce  anziché  invogliarlo  a  mordere  l'esca. 

E  quando  la  preda  ha  abboccato,  occorre  conoscere  il  momento 
opportuno  per  dare  il  colpo  onde  fissarla  sull'amo,  e  sventare  le  mille 
astuzie  che  ogni  pesce  usa  per  sfuggire:  gli  scatti  improvvisi,  il  rincorrere 
la  lenza  ecc.  tantocchè  un  abile  pescatore  può  con  un  filo  sottilissimo 
catturare  grossi  pesci,  mentre  che  un  altro,  malpratico,  può  lasciarsi 
strappare  una  forte  lenza  da  pesci  di  medie  dimensioni  (2).  Mi  pare  che 


(1)  '  La  sola  Deutscher  Angler  Bund  E.  Y.  (Società  di  pesca  all'amo)  di  Berlino 
»  ha  più  di  50  sezioni  sparse  per  tutto  l'Impero,  con  parecchie  migliaia  di  soci,  e 
»  mercè  la  sua  forza  numerica,  e  mediante  l' indefessa  sorveglianza  ovunque  eser- 
»  citata,  Ita  ottenuto  la  scomparsa  assoluta  di  vandalismi  e  soprusi  e  l'incre- 
»  mento  veramente  encomiabile  dato  alla  piscicoltura  in  generale,  ed  allo  sport  della 
»  pesca  all'  amo  in  particolare.  F.  C'arcano. 

(2)  Un  abile  pescatore  può  catturare  un  salmone  del  peso  di  Kg.  20  e  più  con 
una  bava  di  seta  del  diametro  inferiore  ad  un  millimetro. 
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tutto  ciò  sia  talmente  complicato  ed  irto  di  difficoltà  die  abbisogni  di 
molto  studio  corredato  da  una  lunga  esperienza  e  clic  debba  interessare 
una  persona  intelligente. 

In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  nel  Belgio,  si  pubblicano 
riviste  che  tengono  al  corrente  gli  interessati  del  cambiamento  delle 
leggi,  delle  proibizioni,  ecc.,  nonché  di  ogni  piccolo  mutamento  in 
fatto  di  ordigni.  Questi  periodici  bandiscono  concorsi,  premi  e  notifi- 
cano il  nome  dei  detentori  dei  records  annuali  tanto  del  numero  come 
del  peso  del  pesce  catturato  colla  pesca  alla  canna. 

Sembrerà  strano  e  ridicolo  il  pubblicare  il  nome  di  una  persona, 
perchè  ha  catturato  un  pesce  di  10,  12  o  20  Kg.  colla  lenza,  eppure  non 
è  così;  se  si  giudicano  le  difficoltà  suaccennate  trovo  interessante  il  ri- 
cordare tale  persona  come  si  pubblica  (e  forse  lo  sport  è  meno  intelli- 
gente!)   il  nome  di  un  corridore  che  ha  riportato  una  vittoria  in  bicicletta! 

La  lotta  a  singolare  tenzone,  perchè  esplica  la  forza  e  l'abilità  sin- 
gola dell'individuo  presso  tutti  i  popoli  ed  in  ogni  tempo,  ha  esercitato 
un  fascino  maggiore  della  lotta  collettiva.  Così  pure  è  nella  pesca,  e 
l'appassionato  preferisce  catturare  colla  lenza  un  pesce  di  5  o  6  Kg.  che 
prenderne  50  colla  rete  o  con  altri  mezzi  pei  quali  non  occorra  grande 
studio  ed  esperienza. 

E  indispensabile  all'esistenza  ed  alla  prosperità  di  una  nazione  che 
le  menti,  le  attività  personali  e  collettive  si  rivolgano  a  quegli  esercizi 
tendenti  al  miglioramento  della  gioventù.  Studiare  che  le  forze  sieno  in 
proporzione  allo  sforzo  che  si  vuol  richiedere,  e  far  sì  che  ognuno  sia 
gradatamente  portato  a  coltivare  qualche  ramo  di  quegli  sports  per  i 
quali  egli  sente  vocazione  ed  attitudine  fisica. 

La  storia  di  ogni  tempo  rammenta  come  tutti  i  popoli  dominatori 
segnarono  l'apogeo  della  loro  potenza  nel  periodo  del  massimo  sviluppo 
dell'educazione  fisica  della  gioventù,  e  che  la  loro  decadenza  principiò 
quando  i  piaceri,  i  vizi,  il  lusso,  smodato  e  l'amore  dell'ozio  incomincia- 
rono la  loro  opera  letale  nelle  seguenti  generazioni. 

Nota.  —  Ho  arrossito  più  volte  alle  giuste  osservazioni  mossemi  da  molti  dilet- 
tanti forestieri  che  soggiornavano  quest'anno  all'Hotel  Regina  a  Lenno.  Un  professor, 
di  Zurigo  mi  chiese:  Cosa  pagate  pescare  alla  canna?  lo  risposi  niente  ;  qui  da  noi 
si  usa  impunemente  anche  la  dinamite! 
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Altri,  specialmente  inglesi,  ebbero  parole  roventi  vedendo  il  linaio,  la  bottera 
ed  il  tramaglio,  gettati  e  strascicati  talora  due  dozzine  di  volte  al  giorno  nelle  stesse 
località.  Certo  che  questo  non  fa  beli'  effetto,  ma  una  volta  che  sieno  contenti  i 
magnati  di  questo  stato  di  cose  è  naturale  che  bisogna  chinare  il  capo! 

E  qui  non  continuo  per  non  toccare  dei  tasti  così  dolorosi  ed  avvilenti,  cosa  che 
ripugna  alla  mia  dignità  di  italiano  e  di  patriota. 

Certe  sfumature  si  colgono...  al  volo! 

Riporto  la  prefazione  del  trattato: 

Le  carnet  du  pècheur  à  la  ligne,  di  Max  von  dem  Borne  de  Berneu- 
chen.  Questo  interessante  libro  pubblicato  in  tedesco  nel  1892,  fu  tra- 
dotto in  francese  nel  1893  da  Emilio  Gens,  ma  non  ancora  in  italiano  (1). 


(1)  Prefazione  di  Emilo  Gens:  «  L'uomo  civile  applica  costantemente  la  propria 
»  scienza  ed  il  proprio  ingegno  a  perfezionare  ogni  cosa,  anche  le  arti  del  divertimento. 
»  Gli  istrumenti,  i  metodi  che  egli  mette  in  opera  per  soddisfare  i  suoi  gusti  raffi- 
»  nati,  sono  al  giorno  d'oggi  dei  veri  capolavori  d'invenzione  e  d'ingegnosità.  La 
»  pesca  alla  lenza  (ligne)  in  particolare,  è  diventata  una  scienza  meravigliosa,  lo 
»  spirito  d'osservazione  è  quivi  arrivato  a  dei  risultati  strabilianti  e  la  perfezione 
»  del  lavoro  è  portata  al  suo  colmo  negli  apparecchi  della  pesca  moderna. 

•  Il  bel  libro  che  noi  traduciamo  e  che  siamo  orgogliosi  di  offrire  ai  lettori 
»  francesi  e  belgi,  è  specialmente  dedicato  a  quelle  persone  che  considerano  la 
-  pesca  come  un  piacere  intelligente,  come  uno  sport  di  primo  ordine  ove  si  tro- 
»  vano  messi  in  azione  l'acutezza  dei  sensi,  Io  spirito  d'osservazione,  l'agilità  e 
»  l'abilità  fisica. 

»  Noi  crediamo  rendere  un  vero  servigio  a  tutti  gli  amatori,  offrendo  una  tra- 

•  duzione  francese  dell'opera  di  M.  Max  von  dem  Borne.  La  pesca  quivi  risulta 
»  una  scienza  esatta,  studiata  con  metodi  razionali,  nulla  è  concesso  all'immagina- 
»  zione  od  alla  fantasia;  l'autore  ha  cercato  sopratutto  di  essere  pratico,  preciso  e 
»  completo.  Egli  si  è  ispirato  in  massima  parte  agli  importanti  scritti  degli  inglesi, 
»  nostri  maestri  in  fatto  di  pesca.  Gli  inglesi  hanno  innalzato  la  pesca  alla  lenza 
"  all'altezza  di  arte,  di  occupazione  aristocratica,  che  fa  parte  dell'educazione  di 
»  un  gentiluomo  come  la  scherma  e  l'equitazione. 

»  M.  Max  von  dem  Borne  e  una  celebrità  in  Europa.  Egli  ha  unito  il  suo  nome 
»  al  poderoso  movimento  che  si  e  prodotto  nel  suo  paese  per  la  conservazione  ci' 
>-  il  ristauro  delle  pesche  fluviali. 

»  Egli  è  uno  dei  principali  fondatori  della  Società  tedesca  di  pesca  che  ha 
»  l'importanza  di  un  ministero,  che  dispone  di  larghi  mezzi  finanziari,  e  che,  sotto 
»  l'alta  protezione  del  Governo,  rivolge  là  sua  attività  a  migliorare  le  condizioni 
»  di  tutti  i  corsi  d'acqua  e  dei  laghi  del  Paese,  incoraggiando  la  pcscicoltura, 
»  distribuendo  dappertutto,  anche  al  l'estero,  uova  ed  ava/notti,  vigilando  l'in- 
»  trodusione  e  l'acclimatazione  delle  nuova  specie  di  pesci,  divulgando  e  popo- 
»  larissaudo  le  pubblicazioni  scientifiche  sulla  pescicoltrra  e  la  pesca. 

»  Egli  fu  uno  dei  principali  organizzatori  della  magnifica    esposizione  di  pesca 

•  che  si  inaugurò  a  Berlino  nel  18S0  e  che  fece  conoscere,  per  la  prima  volta  al 
»  pubblico,  gl'immensi  benefici  di  ogni  sorta,  che  l'uomo,  colla  sua  industria 
»  può  ritrarre  dal  mondo  delle  acque  ». 
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PESCA  DILETTANTI  -  REGOLAMENTO 


Da  quanto  ho  esposto  si  conchiude  che  anche  i  pescatori  dilettanti 
debbano  essere  soggetti  ad  una  severa  disciplina  affinchè  non  dieno  il 
cattivo  esempio  con  metodi  di  pesca  non  contemplati  dal  Regolamento. 

I  pescatori  dilettanti  dovranno  in  tutto  uniformarsi  alle  prescriziojii 
vigenti  per  le  altre  categorie  di  pescatori  : 

1.  —  E  proibito  al  pescatore  dilettante  l'uso  di  qualsiasi  rete  di  qua- 
lunque forma  o  dimensione;  egli  potrà  solo  usufruire  di  una  guada  con 
maglia  non  inferiore  ai  18  rara,  per  portare  in  barca  il  pesce  preso  cogli 
ordigni  di  prescrizione. 

2.  --  11  dilettante  potrà  pescare  dalla  riva  asciutta  colla  canna;  se 
volesse  usare  il  trampolino  (cavalett),  pagherà  la  stessa  tassa  come  se 
pescasse  dalla  barca. 

3.  —  Potrà  pescare  dalla  barca  con  una  o  due  tirlindane,  ad  esca 
viva  o  morta,  sempre  però  nell'epoca  permessa  alle  altre  categorie  di 
pescatori. 

4.  —  Coloro  che  pescheranno  colla  canna  dalla  barca,  saranno  con- 
siderati come  pescatori  di  tirlindana  e  quindi  soggetti  alla  tassa  imposta 
a  tale  ordigno. 

5.  —  In  qualunque  epoca  è  vietato  innescare  le  proprie  lenze  con 
pesce  che  non  sia  della  misura  prescritta. 

6.  —  11  pescatore  dilettante  dovrà  in  ogni  tempo  e  ad  ogni  richiesta 
presentare  il  proprio  permesso  e  gli  ordigni  da  pesca  alle  guardie,  che 
avranno  il  diritto  e  il  dovere  di  visitare  anche  le  barche  e  verificare  il 
pesce  preso. 

7.  —  Ai  pescatori  dilettanti  sarà  pure  sempre  permesso  l'uso  della 
tirlindana  da  luccio  con  un  solo  cucchiaio  ad  esca  viva  o  morta. 


Figura  2. 


CONO  MISURATORE  DELLE  MAGLIE  DELLE  RETI. 


Questo  cono  serve  per  misurare  le  maglie  delle  reti  ed  è  in  uso 
presso  i  guardiapesca.  -  Esso  però  offre  l'inconveniente  che  stiracchiando 
la  maglia  stessa  o  spostando  i  nodi,  si  può.  portare  una  piccola  differenza 
che  è  a  vantaggio  del  pescatore  ed  a  danno  della  pescosità.  -  Quindi 
le  maglie,  tanto  asciutte  che  bagnate,  sarà  bene  misurarle  a  millimetri 
in  tutti  e  quattro  i  lati.  -  Ad  esempio:   Maglia  di   mm.    20. 


mm.  20 


>  1 1 1 1 1 1 1 1 1 11 


mm.  20 


ji  11 1  ini  1 1 11 1 1  n 
mm.  20 
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8.  —  I  pescatori  dilettanti  che  venissero  sorpresi  alla  pesca  con  or- 
digni non  di  prescrizioni  saranno  passivi  della  confisca  degli  arnesi  e 
relativa  contravvenzione  e  se  trovati  in  possesso  di  materie  nocive  od 
esplosive,  arrestati  e  deferiti  senz'altro  alle  Autorità  giudiziarie. 

9.  —  Bisogna  sempre  ricordare  che: 

«  Non  solo  è  vietato  il  pescare  con  materie  esplosive  o  dannose, 
»  ma  è  pure  vietato  raccogliere  o  vendere  pesci  storditi  od  uccisi  coi 
»  mezzi  sopraindicati,  e  se  non  sarà  possibile  scoprire  l'individuo  che  si  è 
»  servito  delle  materie  nocive,  colui  che  sarà  sorpreso  a  raccogliere  questi 
»  pesci  storditi  od  uccisi,  sarà  considerato  come  colpevole  se  non  potrà 
»  fornire  prove  contrarie  ». 

10.  —  I  permessi  di  pesca  giornalieri  termineranno  al  tramonto  del 
sole  (meno  che  per  la  Fiocina). 

11.  —  Sul  rovescio  delle  Licenze  sarà  stampato  un  elenco  degli  or- 
digni vietati  e  delle  multe  che  incombono  ai  contravventori. 

12.  —  Allo  scopo  di  facilitare  il  dilettante,  i  permessi  potranno  essere 
richiesti  dalla  barca  stessa;  le  guardie  saranno  perciò  munite  di  un  appo- 
sito libretto  doppio  e  dovranno  su  esso  segnare  accuratamente  la  data  ed 
il  nome  e  cognome  del  richiedente.  L'uso  di  pagare  la  tassa  di  pesca 
dalla  barca  è  già  sanzionato  sul  lago  di  Varese  con  buon  risultato.  Le 
guardie  al  mattino,  mediante  buoni  canocchiali  scoprono  subito  i  pe- 
scatori e  colle  loro  veloci  imbarcazioni  accorrono  immediatamente  a  ri- 
lasciare i  permessi  e  ritirare  il  denaro. 

13.  —  I  permessi  sono  solamente  personali  e  non  possono  essere 
trapassati  ad  altri  per  nessun  motivo. 

14.  —  Qualora  le  guardie  verificassero  qualche  infrazione,  dovranno 
senz'altro  togliere  la  licenza  al  dilettante  e  deferirlo  alle  Autorità  com- 
petenti. 

15.  —  Le  guardie  rilasceranno  solo  i  permessi  giornalieri.  Le  licenze 
per  i  maggiori  periodi  di  tempo  saranno  chieste  dal  Capo-Guardia-Pesca. 

Primo  requisito  perchè  una  legge  perda  il  carattere  di  aspra  impo- 
sizione e  che  possa  entrare  nel  concetto  della  popolazione  è  quello  che 
essa  sia  giusta  ed  applicata  con  imparzialità  a  tutti  indistintamente. 

io 
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Ed  è  per  questo  motivo,  clic,  come  già  dissi  per  la  pesca  della  troia, 
è  doveroso  che  il  pescatore  dilettante  debba  pagare  una  tassa,  cpiale  com- 
penso del  reddito  che  egli  toglie  alle  popolazioni  lacustri. 

Non  vado  molto  lontano  a  prendere  un  esempio.  Cito  il  mio  caso. 
Io  sono  un  dilettante  appassionato,  fortunato  ed  abile  (modestia  a  parte), 
sovente  riesco  a  catturare  3,  4  e  persino  7,  8  kg.  di  pesce  al  giorno, 
e  siccome,  passo  circa  sei  mesi  all'anno  in  qualche  paese  del  lago,  cal- 
colando in  media  che  la  pesca  mi  frutti  1  kg.  al  giorno,  sono  180  kg. 
che  io  sottraggo  al  professionista,  ossia  porto  un  danno  di  circa  L.  300! 

È  giusto  questo?  No  certo.  Calcolate  quanti  sono  i  dilettanti  e  ve- 
drete quante  diecine  di  migliaia  di  lire  vengono  sottratte.  Quando  si  fa 
della  statistica  bisogna  tener  calcolo  di  tutto.  Ora  s'impone  lo  stabilire 
una  tassa  per  i  pescatori  dilettanti.  Questa  in  principio  sia  leggera  (non 
si  può  certo  pretendere  L.  4  al  giorno!)  e  si  potrà  aumentare  a  poco  a 
poco  fino  a  quando  la  produzione,  diventando  più  abbondante,  si  possa 
pretendere,  di  conseguenza,  il  pagamento  di  una  tassa  più  forte. 

Tre  sono  i  modi  coi  .quali  si  può  applicare  questa  tassa: 

1°  O  una  tassa  fissa  in  denaro  (lago  di  Varese),  ed  allora  il  pesce 
resta  di  proprietà  del  dilettante. 

2°  O  nessuna  tassa,  ed  allora  il  detentore  del  permesso  di  pesca 
deve  consegnare  il  pesce  preso  (Pusiano  ed  altrove). 

3°  O  nessuna  tassa,  ed  il  dilettante  se  vuole  tenere  la  preda, 
questa  gli  viene  pesata  all'arrivo  e  allora  paga  in  ragione  dei  chilogr.  e 
della  qualità  dei  pesci  presi  (Pusiano  ed  altrove). 

Questi  due  ultimi  sistemi  credo  sono  i  migliori,  ma  se  sono  facil- 
mente attuabili  in  un  laghett©  di  facile  controllo  per  la  sua  piccolezza  e 
per  essere  i  pescatori  tutti  dipendenti  e  cointeressati  col  proprietario  e 
verso  di  lui  responsabili  delle  infrazioni,  non  sono  possibili  applicarli  in 
uno  specchio  d'acqua  così  vasto  come  quello  del  lago  di  Como:  quindi 
il  1°  sistema  sarebbe  da  preferirsi. 
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Una  tassa,  oggi,  data  la  povertà  delle  acque;  potrebbe  essere  di: 


L.    0  50  -  Giornaliera 

»     2 Settimanale 

»     7 Mensile 

>  13 Bimestrale 

»   18 Trimestrale 

»  35 Semestrale 

>  60  —  -  Annua 


Il  permesso  comprende: 

La  tirlindana  con  un  solo  cuc- 
chiaio od  esca  naturale,  viva 
o  morta. 

(Esclusa    la  tirlindana  da  trota). 

L'uso  della  canna  dalla  barca. 

L'uso  della  barchetta. 

L'uso  della  fiocina. 

L'uso  del  cosacco. 


Sempre  il  tutto  però  in  epoca  permessa. 

Non  sembrino  eccessive  le  tasse  da  me  proposte  pei  pescatori  di- 
lettanti; quando  vi  sia  il  divertimento  ed  anche  il  reddito,  accorreranno 
sempre  più  numerosi  anche  se  la  tassa  fosse  doppia  o  tripla. 

Prendiamo  ad  esempio  il  lago  di  Varese  : 

Quivi  si  pagano  (come  dissi)  L.  4  giornaliere  per  una  sola  tirlindana 
(se  due  L.  8),  eppure  noi  troviamo  molte  persone  che  non  solo  accor- 
rono per  divertimento,  ma  anche  per  speculazione  ! 

Ed  il  permesso  della  tirlindana  è  così  concepito: 

«  La  pesca  della  barca  è  permessa  con  una  sola  tirlindana  armata 
»  con  un  solo  cucchiaio,  esclusa  l'esca  naturale  viva  o  morta  e  le  mosche 
»  artificiali  (1)  ». 

Sul  lago  di  Como  questo  sembra  un  sogno,  eppure  è  realtà  bella  e 
buona  e  nessuno  si  lamenta  o  protesta.  E  perchè? 

Perchè  si  divertono  e  vi  sono  abituati. 


(1)  Il  lago  di  Varese  (kq.  14.95)  è  tenuto  in  affitto  da  una  Cooperativa  di  Pe- 
scatori. 

I  permessi  di  pesca  a  pagamento  sono  concessi  4  giorni  alla  settimana  (escluso 
il  Mercoledì,  Giovedì  e  Venerdì). 
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SOCIETÀ  FRA  PESCATORI   DILETTANTI 


Sarebbe  cosa  utilissima  il  promuovere  una  Società  fra  Pescatori  di- 
lettanti sul  tipo  di  quelle  esistenti  in  Francia-Germania-Inghilterra-Ame- 
rica,  ove  se  ne  contano  parecchie  con  numerosissimi  soci  ed  ingenti  ca- 
pitali sociali,  tali  da  permettere  l'uso  di  sontuose  sedi,  con  museo  di  or- 
digni, di  pesci,  gabinetti  per  le  osservazioni  scientifiche,  biblioteche,  ecc. 

La  Società  dovrebbe  aver  cura  di  far  pubblicare  un  Bollettino  con- 
tenente : 

Le  buone  località  di  pesca. 

I  nomi  degli  Alberghi  che  offrono  prezzi  di  favore  ai  Pescatori  di- 
lettanti. 

I  nomi  dei  pescatori,  barcaioli  più  abili  ed  appassionati,  delle  loro 
tariffe,  di  quelli  che  possiedono  buone  barche  e  buon  macchinario  da 
pesca,  nonché  le  facilitazioni  ai  Soci. 

II  nome  delle  Ditte  Nazionali  ed  Estere  di  oggetti  da  pesca  special- 
mente di  quelle  pronte  a  fare  sconti  sul  prezzo  della  merce. 

I  decreti,  le  modificazioni  alle  leggi,  i  regolamenti  vigenti  negli  altri 
Stati,  i  divieti,  le  penalità,  ecc. 

Oltre  a  questo,  tenere  al  corrente  i  soci  di  tutte  le  pubblicazioni  na- 
zionali od  estere  riguardanti  la  Pesca  e  delle  innovazioni,  invenzioni, 
cambiamenti  portati  negli  arnesi  in  uso. 

Cercare  inoltre  di  ottenere  facilitazioni  di  permessi  nelle  acque 
pubbliche  o  private,  e  che  que3ti  possano,  per  comodo  dei  soci,  essere 
ritirati  alla  Sede. 

Bandire  gare,  concorsi,  stabilendo  dei  premi  speciali. 
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Promuovere  gite  sociali  alle  Stazioni  Vivaio,  Stazioni  di  Pescicoltura  ed 
Idrobiologiche,  Acquari,  Musei,  a  scopo  di  divertimento  e  di  studio. 

Ricevere  informazioni  telegrafiche  sulle  variazioni  atmosferiche  e  cli- 
materiche delle  varie  località,  le  quali  saranno  pubblicate  giornalmente 
in  apposita  tabella,  perchè  (come  spesso  avviene)  non  si  facciano  inu- 
tili viaggi  per  recarsi  alla  pesca  in  luoghi,  che  pur  essendo  normalmente 
eccellenti,  per  cause  sopra  esposte,  sieno  in  quel  dato  tempo  poco 
adatti  alla  pesca. 

Si  potrà  poi,  nel  limite  del  possibile,  venire  in  aiuto  in  caso  di  ma- 
lattie o  disgrazie  a  quei  pescatori  e  barcaioli  che  fossero  più  diligenti 
e  zelanti  verso  i  soci. 

Si  potrà  incaricare  i  anche  soci  di  buona  volontà  di  tenere  delle 
conferenze. 

Nel  Belgio  esiste  una  Società  che  ha  una  curiosa  per  quanto  gen- 
tile usanza.  I  soci  tengono  in  disparte  gli  abiti  e  la  biancheria  smessa, 
che  nel  giorno  Natalizio  vengono  spediti  ai  pescatori  e  barcaioli  che 
più  si  distinsero  ne!  servizio  di  Pesca. 

Come  si  sa  il  vestiario...  è  sempre  la  bestia  nera  e  lo  scoglio  finan- 
*ziario  dei  nostri  bravi  pescatori  che  per  il  loro  mestiere  e  per  essere 
frequentemente  bagnati  consumano  molto  ogni  sorta  di  indumenti. 

I  dilettanti  poi,  essendo  molto  appassionati,  hanno  generalmente  la 
vista  molto  lunga,  e  le  loro  osservazioni  potrebbero  essere  di  utile  gio- 
vamento alle  Stazioni  di  Pescicoltura. 

Promuovendo  così  una  Società  che  pubblicasse  un  Bollettino,  ripor- 
tante réclames,  facititazioni,  ecc.,  s'incomincerebbe  ad  interessare  anche 
il  pubblico  che  oggi,  generalmente  e  purtroppo,  non  si  cura  di  un  pro- 
blema così  vitale  come  è  quello  della  pesca. 

NB.  Una  Società  ben  organizzata  potrebbe  affittare  con  poca  spesa 
an:he  qualche  laghetto  dei  dintorni  di  Milano  ad  esempio  il  lago  del 
Segrino  (kq.  0.39)  (1)  presso  Erba  il  quale  potrebbe  servire  di  diverti- 
mento e  di  s':udio  ai  soci.  Q:ie3to  lago  che  si  presta  meravigliosamente 


(1)   Od  il  laghetto  di  Ghirla  (kq.  0.23). 
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all'allevamento  di  molte  specie  di  ciprinidi,  potrebbe  diventare  anche  un 
ottimo  vivaio  per  la  carpa  tanto  comune  che  a  specchi. 

Come  si  vede,  una  società  costituita  a  scopo  di  divertimento,  po- 
trebbe essere  benissimo  di  potente  sussidio  alla  buona  causa  della  pesca 
ed  al  miglioramento  morale  ed  economico  degli  interessati. 

PESCATORI  LOCALI  NON  MUNITI  DI  LICENZA   PER  LE  RETI 


Per  favorire  le  popolazioni  fisse  del  Iago  bisognerà  concedere  delle 
licenze  di  pesca  ad  un  tasso  molto  mite  affinchè  esse  possano  procac- 
ciarsi senza  grave  dispendio  un  cibo  sano  e  necessario. 

Si  potrebbero  quindi  stabilire  delle  tasse  mensili  di  una  lira  o  tasse 
annue  da  dieci  lire,  per  coloro,  i  quali,  residenti  abituali  sul  lago  ne  fa- 
cessero domanda  (1). 

I  pescatori  di  questa  categoria  devono  in  tutto  e  per  tutto  unifor- 
marsi alle  regole  delle  altre  categorie  e  saranno  passibili  delle  stesse 
pene  e  multe. 

Sarà  sempre  libera  la  pesca  del  luccio  con  pesce  vivo,  morto  o  con 
cucchiaio. 

Per  la  pesca  della  trota  colla  tirlindana,  questa  categoria  di  pesca- 
tori potrà  godere  di  una  tassa  di  favore  almeno  di  L.  25  annue. 

Sarà  cura  dei  guardia-pesca  il  controllare  continuamente  gli  arnesi 
e  le  qualità  di  pesce  preso,  per  impedire  gli  abusi  e  specialmente  la 
pesca  del  pesce  persico  e  dell'agone  in  epoca  vietata. 

Sarà  pure  concesso  l'uso  della  tirlindana  e  della  canna  nel  periodo 
del  fregolo  dell'agone,  ma  solo  nei  giorni  permessi  alle  reti. 


(1)  Si  potrebbe  concedere  ai  barcaioli,  per  facilitare  loro  il  guadagno  delle 
Tessere  speciali,  colle  quali  potessero  condurre  i  dilettanti  alla  pesca  per  una  sola 
giornata  come  nel  caso  che  un  forestiero  arrivi  alle  ore  lì  0  14,  per  quella  sola 
giornata  potrà  usufruire  della  Tessera  del  barcaiolo,  salvo  a  munirsi  egli  stesso 
di  licenza  il  giorno  appresso,  tenendo  conto  che  la  maggiore  responsabilità  ri- 
cadrà sempre  sul  barcaiolo  conducente  perche  già  edotto  degli  usi  locali  e  dei  re- 
golamenti in  vigore. 
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Sono  partigiano  della  pesca  colia  canna  dal  trampolino  (cavateti), 
perchè  se  fosse  vietata,  il  pescatore  entrerebbe  nell'acqua  fino  alla  cin- 
tola per  gettare  l'esca  più  lontano  :  cosa,  anzitutto  nociva  alla  salute,  e 
poi  perchè,  coi  piedi,  si  schiacciano  e  si  disperdono  i  grappoli  delle  uova 
deposte. 


PARTE   QUARTA 


'/p 


1.  Sistema  attuale  di  controllo. 

2.  Guardie  di  Finanza  e  Carabinieri. 

3.  Il  Guardiapesca. 

4.  Della   sorveglianza  attuale  j  Memoriale 

5.  Amenità  legali  <|  di  un  Guardia-Pesca. 

6.  Istituzione  di  un  Corpo  di  Guardia-Pesca  Lacuali. 

7.  Regolamento. 

8.  Capo  Guardia  e  Sotto-Capi. 

9.  Riposo  Festivo. 
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SISTEMA  ATTUALE  DI  CONTROLLO 


Il  controllo  è  affidato  : 

Alle  guardie  di  finanza. 
Ai  carabinieri. 
Ad  un  guardia-pesca. 
Alle  guardie  forestali. 
Ai  sorveglianti  delle  opere  idrauliche. 

Ad  ogni  altro  agente  della  forza    pubblica   sotto  la  direzione  del 
Prefetto. 
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GUARDIE   DI   FINANZA  E  CARABINIERI 


Il  servizio  di  vigilanza  sulla  Pesca  in  parte  ora  è  affidato  alle  Guardie 
di  Finanza,  ma  tale  servizio  è  retto  con  tale  mancanza  di  criteri  e  di 
tecnicità  che  non  solo  è  perfettamente  inutile,  ma  anche  dannoso. 

Prima  di  tutte  le  cause  è  il  reclutamento  che  generalmente  è  fatto 
nelle  provincie  meridionali  dove  vigono  consuetudini  e  leggi  tutte  diffe- 
renti delle  nostre. 

Oltre  a  ciò,  il  conoscere  un  po'  a  fondo  l'intricato  regolamento  sulla 
pesca,  occorrerebbero  una  lunga  pratica  ed  una  grande  esperienza  che 
non  si  possono  raggiungere  nel  periodo  tanto  breve  della  ferma. 

Aggiungasi  la  nessuna  istruzione  speciale  impartita  a  questi  agenti. 
È  bazza  se  nelle  caserme  si  trova  qualche  vecchio  regolamento  del  tempo 
di  Giulio  Cesare. 

Bisogna  notare  che  le  guardie  compiono  un  faticoso  e  talvolta  pe- 
ricoloso servizio  di  confine,  cosicché,  nelle  ore  libere  hanno  tutt'altra 
voglia  che  di  occuparsi  degli  argomenti  cavillosi  che  concernono  la 
pesca. 

Al  nostro  ben  amato  Governo  importa  molto  più  che  non  passi 
qualche  chilogrammo  di  caffè,  tabacco  o  cioccolata  dal  confine,  di  quello 
che  si  preoccupi  che  si  saccheggino  annualmente  milioni  di  vera  ric- 
chezza Nazionale:  quindi  anche  i  suoi  agenti  ne  seguono  l'esempio. 

Per  di  più  gli  agenti  di  questo  benemerito  corpo  accumulano  tante 
e  tante  altre  mansioni  alle  quali  non  attendono....  perchè  inutile.  E  per 
il  quieto  vivere  fanno  bene.  Già  invise  dalle  popolazioni  aggiungereb- 
bero una  gemma  di  più  alla  loro  impopolarità  se  dovessero  fare  stret- 
tamente il  loro  dovere  anche  in  altri  rami  della  legge  che  non  sono  di- 
rettamente di  loro  pertinenza. 
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In  quanto  ai  carabinieri  (3,  4  per  stazione)  cosa  volete  che  facciano? 
Ogni  qualvolta  il  guardia-pesca  ebbe  bisogno  di  man  forte  non  potè 
mai  trovare  nessun  aiuto  perchè  due  sono  sempre  di  pattuglia  ed  uno 
di  piantone  alla  caserma. 

Ogni  tanto  si  procede  al  sequestro  di  qualche  sibiello,  ma  sempre 
per  puro  caso:  perchè  il  pescatore  in  isbaglio  invece  di  prendere  un 
agone  ha  preso  un  carabiniere  che  per  pudore  ha  sequestrato  l'ordigno 
incriminato.  In  questo  caso  poi  le  contravvenzioni  sono  sempre  fatte  ad 
ignoti,  e  difficilmente  il  contravventore  è  chiamato  a  rispondere  del  suo 
reato  in  faccia  alla  legge.  Per  dare  un'idea  del  completo  disinteressa- 
mento delle  leggi  sulla  pesca,  ricorderò  che  alcuni  distinti  ufficiali  delle 
Guardie  di  Finanza  da  me  interpellati  non  sapevano  neppure  cosa  fos- 
sero i  bertovelli  dei  quali  era  seminata  la  gronda  del  lago  nel  periodo 
della  massima  proibizione! 

Nelle  caserme  delle  guardie  di  finanza  furono  distribuiti  (fig.  2) 
alcuni  coni  misuratori  delle  maglie,  delle  reti  (1).  Ebbene,  dopo  molti 
anni  che  questi  erano  stati  distribuiti,  domandai  spiegazioni  a  vari  agenti 
e  graduati  sull'uso  di  quei  coni,  e  mi  sentii  tranquillamente  rispondere 
che  credevano  serv'ssero  per  misurare  ì  pesci...! 

A  quando  la  fine  della  burletta  ? 


(1)  Circolare  del  Prefetto  di  Como  6  aprile  1899:  Ai  signori  Sindaci  dei  comuni 
Lacuali  :  Venne  adottato  dal  Ministero  un  cilindretto  di  cui  le  unisco  alcui  esem- 
plari con  preghiera  di  volerli  distribuire  agli  agenti  che  sono  alla  dipendenza 
della  S.Y. 


158  la  tini    nni  i.a  pesca 


DEL  GUARDAPESCA   ATTUALE 


Mi  sia  permessa  una  nota  satirica  ed  umoristica  riguardo,  non  alla 
persona,  ma  all'istituzione  di  un  solo  guardiapesca  in  tutto  il  lago  di 
Como,  col  disimpegno  di  un  tale  cumulo  di  mansioni,  di  tutela,  di  vi- 
gilanza, lavoro,  che  compiuto  scrupolosamente,  affaticherebbe  ben  più 
di  30  agenti.  Un  solo  guardiapesca,  per  una  superficie  di  146  Km. 2  col  con- 
trollo delle  reti,  del  pesce,  dei  mercati,  senza  divisa,  senza  mezzi  di  tra- 
sporto, mal  pagato  e  peggio  considerato...  siamo  franchi  :  è  un  personaggio 
da  operetta  e  non  un  funzionario  da  prendersi  sul  serio.  Non  voglio  poi 
neanche  discutere  la  facilità  di  corruzione,  e  la  completa  mancanza  di 
prestigio,  perchè  essendo  egli  solo,  senza  che  nessuno  gli  presti  man 
forte,  difficilmente  egli  può  imporsi  e  sequestrare  reti  pesanti  o  traspor- 
tarle altrove  come  successe  al  sig.  X  quando  dovette  procedere  al  sequestro 
di  una  bedina. 

E  quando  egli  compare  sul  battello  a  vapore  della  Lariana  (unico 
suo  mezzo  di  trasporto)  i  pescatori  ed  i  saccheggiatori  (preavvisati  del 
suo  arrivo)  hanno  tutto  il  tempo  possibile  di  ritirare  dal  lago  e  di  na- 
scondere (ora  non  si  curano  più  neanche  di  questo)  le  reti  vietate  e  non 
di  prescrizione  ed  il  pesce  preso. 

Lasciamo  quindi  da  parte  questa  celia  di  cattivo  genere,  e  cerchiamo 
se  qualche  proposta  più  concreta  possa  essere  presa  in  considerazione 
ed  essere  sottoposta  ad  un  serio  esame  per  poter  avere  pronta  e  rapida 
attuazione. 


Mentre  scrivevo  quest'ultimo  capitolo  ricevetti  alcune  note  dal  guar- 
diapesca signor  X...  che  io  pubblico  integralmente  per  dimostrare  quanto 
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esse  sieno  conformi  alle  mie  idee  e  per  mettere  in  luce  1'  operato  del- 
l'egregio funzionario,  il  quale  fa  rilevare  come  le  sue  sole  forze  fossero 
impari  al  grave  compito  affidatogli,  e  come  non  solo  il  malvolere,  l'osti- 
lità e  la  diffidenza  delle  popolazioni,  ma  anche  l'opera  del  Governo,  l'a- 
patia e  l'indifferenza  (per  non  di  peggio)  degli  altri  agenti  dell'ordine  che 
dovrebbero  coadiuvarlo  ne  intralciassero  invece  l'adempimento  del  suo 
dovere. 

DELLA  SORVEGLIANZA  ATTUALE 


(Relazione  del  guardia-pesca  X). 

Non  si  nasconde  che  la  sorveglianza  con  più  si  va  innanzi  presenta 
sempre  delle  difficoltà  maggiori  benché  sia  esplicata  colla  dovuta  attività. 
In  questi  anni  si  cercò  oltre  che  coll'opera  coercitiva  anche  tutti  i  mezzi 
persuasivi  onde  inculcare  nelle  menti  dei  pescatori  che  tutto  il  rispetto 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  pesca  è  a  tutto  vantaggio  di  loro 
medesimi. 

L'incubo  più  colossale  che  sovrasta  il  guardiapesca  è  l' isolamento 
in  cui  è  lasciato  da  parte  delle  autorità  e  degli  agenti  della  forza  pub- 
blica; i  soli  che  con  puro  buon  volere,  senza  impegni  di  sorta,  potreb- 
bero giovare  di  molto  alla  nostra  causa.  Basterebbe  il  solo  fatto  di  farsi 
temere  e  fare  in  modo  di  non  essere  considerati  dai  pescatori  come  cosa 
nulla,  perchè  potessero  impedire  anche  colla  sola  presenza  che  molti 
reati  venissero  consumati. 

Parlasi  in  special  modo  delle  guardie  di  finanza  che  coi  loro  servizi 
comandati  sulle  rive  e  sulle  acque  del  lago  potrebbero  incutere  quel  ti- 
more bastante  per  impedire,  se  non  reprimere,  che  sotto  i  loro  occhi, 
come  ogni  giorno  avviene,  si  trasgredisca  alle  norme  più  comuni  che  di- 
sciplinano la  pesca  nel  nostro  lago. 

Questa  sarebbe  la  prima  cosa  da  eliminare  insistendo   ad   oltranza. 

Conosco  un  numero  di  questi  agenti  di  nome  e  di  persona  che  in- 
vece della  passività  comune  prestano  la  loro  attività  a  rovescio.  Alcuni, 
avvisano  il  pescatore  di  frodo  che  permetterà  di  pescare    liberamente    a 
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patto  gli  venga  fornito  il  pesce  gratis  per  la  mensa.  Altri,  chiuderanno 
tutte  e  due  gli  occhi  perchè  alla  fine  del  divieto  periodico  gli  venga 
data  qualche  rete  straccia  da  consegnare  con  verbale  di  contravvenzione 
contro  ignoti  alia  competente  Autorità.  E  quello  che  è  peggiore  e  ripu- 
gnante, un  comandante  la  brigata  non  appena  vede  il  guardiapesca  s'in- 
carica lui  stesso  del  delicato  ed  onorevole  servizio  di  avvertire  i  contrav- 
ventori flagranti  della  presenza  della  guardia  in  tale  località.  È  da  augu- 
rarsi che  il  numero  di  questi  ottimi  funzionari  dello  Stato  non  abbia  ad 
aumentare,  preferendo  alla  loro  zelante  attività,  la  trascuratezza  degli 
altri  ! 

Ogni  persona  cosciente  può  farsi  un'esatta  concezione  come  in  un 
simile  ambiente,  circondato  dagli  elementi  suddescritti,  possa  il  guardia- 
pesca  muoversi  a  suo  agio  ed  essere  sorretto  da  quella  morale  fiducia 
che  è  indispensabile  in  un  servizio  di  ordine  pubblico. 

Un  altro  fatto  che  si  accentua  sempre  più  col  procedere  dei  tempi, 
è  la  deficenza  dei  mezzi  di  trasporto  per  i  servizi  speciali,  tanto  di  giorno 
che  di  notte  e  che  dovrebbero  compiersi  con  barche  a  remi.  Essendo 
oramai  il  guardiapesca  conosciuto  da  ogni  parte  del  lago,  non  tutti  i 
barcaioli  acconsentono  a  prestare  la  loro  opera  causa  scrupoli  personali. 
Di  modo  che  il  più  volte  sotto  ai  suoi  occhi  si  consuma  un  reato, 
ma  non  può  impedirlo  essendo  commesso  al  largo  delle  acqne,  o  per 
mancanza  di  imbarcazioni  o  per  il  rifiuto  da  parte  dei  proprietari  di 
barche  anche  promettendo  somme  di  gran  lunga  superiori  alle  loro 
prestazioni. 

L'unico  rimedio  a  tale  inconveniente,  che  è  dei  più  gravi,  sarebbe 
che  il  guardiapesca  potesse  disporre  di  una  barca  propria  potendola  ren- 
dere indipendente  se  azionata  da  un  motore. 

Solo  allora,  il  trasgressore  alle  leggi,  vivrebbe  sempre  nell'incertezza 
di  essere  sorpreso  e  nel  dubbio  che  le  sue  sinistre  operazioni  non  potes- 
sero venire  condotte  a  termine,  come  purtroppo  ora  avviene,  egli  si  aster- 
rebbe dal  cominciarle  od  almeno  non  avverrebbero  con  tanta  frequenza. 
Riesce  quindi  facile  il  capire,  perchè  il  numero  delle  contravvenzioni 
accertate  si  assottiglia  sempre  più  nel  corrispettivo  totale  degli  anni  pre- 
cedenti. 


Figura  3-A. 
BOLLO  da  applicarsi  ai  Pesci  che  sono  venduti  dalle  Stazioni  di  Pescicoltura. 


Figura  3-B. 
BOLLO  da  applicarsi  dai  «  Guardia-pesca  »  ai  pesci  presi  casualmente. 
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Altra  buona  ragione  ci  fa  credere  che  abbia  di  molto  influito  a  far 
cessare  in  parte  gli  abusi  troppo  frequenti  pel  passato  il  razionale  ed 
efficace  servizio  di  vigilanza,  non  affatto  sistematico,  che  viene  eserci- 
tato con  amore  e  viva  passione  dal  guardiapesca  il  quale  non  dubita 
che  la  sua  opera  possa  essere  vagliata  e  compresa  da  chi  con  altrettanto 
amore  lo  segue. 

Xota.  —  Associandomi  completamente  a  queste  giustissime  e  franche  dichiara- 
zioni, e  riconoscendo  il  sig.  X...  persona  seria,  stimata,  onesta,  attiva  e  coraggiosa, 
insisto  nel  ripetere,  come  si  rileva  dalla  relazione  che  i  suoi  mezzi  sono  irrisori  in 
confronto  all'enorme  compito  impostogli. 


AMENITÀ  LEGALI 


(Relazione  del  guardia-pesca  X). 

Le  Regie  Preture  restituiscono  le  reti  confiscate  dal  Guardia-Pesca 
ai  contravventori,  non  appena  questi  hanno  fatto  oblazione,  anche  trat- 
tandosi di  reti  proibite  permanentemente  dalla  legge! 

A  titolo  di  cronaca  storica  cito  la  R.  Pretura  di  Menaggio  e  quella 
di  Gravedona,  che  operarono  nel  modo  succennato,  la  prima  col  mio 
verbale  in  data  17  Settembre  1907,  la  seconda  il  28  Agosto  1907,  senza 
contare  le  altre  di  Bellano  e  Lecco,  che  restituirono  reti  di  minore  im- 
portanza. 


Gli  ostacoli  che  incontro  nell'adempimento  del  mio  dovere,  sono 
vari  e  molteplici  (sono  descritti  nel  precedente  capitolo),  e  di  questo  fu 
mandata  la  copia  originale  alla  Direzione  della  Società  Lombarda  di  Pe- 
scicoltura. 

Ecco  come  le  Autorità  aiutano  il  Guardia-Pesca  : 

La  legge  sulla  pesca  che  disciplina  il  lago  di  Como  (R.  D.  8  Mag- 
gio 1904),  all'articolo  31,  lettera  a),  prescrive  che  la  rete  denominata  Cas- 
setto nei  mesi  in  cui  è  proibito  l'uso,  dev'essere  piombata  nella  parte 
del  sacco. 

il 
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Orbene  questa  operazione  viene  tutti  gli  anni  ordinata  dal  prefetto 
di  Como  agli  agenti  forestali.  Ma  però,  solo  il  primo  anno,  fu  eseguita 
secondo  le  regole  stabilite.  Oli  anni  susseguenti,  le  Guardie  Forestali  ri- 
cevettero tale  ordine  col  ritardo  di  2  o  3  mesi,  e  per  giunta,  l'agente  stabi- 
lito nel  secondo  anno  non  era  lo  stesso  del  primo  malgrado  esistesse  an- 
cora nella  stessa  brigata!  Così  si  verificò  l'inconveniente  che  i  nuovi  agenti 
non  conoscendo  le  reti  e  lo  scopo  della  piombatura,  queste  venivano 
piombate  in  modo  che,  senza  nessuna  fatica  e  compromessa,  potevano 
essere  slegate  ed  adoperate.  Non  solo,  ma  nessuno  (dico  nessuno)  degli 
agenti  suddetti  non  andò  mai  a  verificarle  durante  il  divieto  e,  quello 
che  più  importa,  non  si  recò  a  sciogliere  la  piombatura  terminata  la  proi- 
bizione. Di  modo  che  il  pescatore  la  slegò  da  lui  medesimo  qualche 
giorno  prima  se  ve  ne  fu  il  bisogno,  ma  inutile  dire  che  il  bisogno 
non  ci  fu  mai  perchè  (come  dissi  più  sopra)  la  piombatura  fatta  dagli 
agenti  era  come  se  non  fosse  stata  nemmeno  applicata.  Quale  la  ragione? 
Non  altra  che  l'economia,  perchè  la  Prefettura,  doveva  corrispondere  agli 
agenti  comandati  un  compenso  di  L.  25  circa. 


Altra  piaga  gravissima  è  la  seguente: 

Lo  Società  Lombarda  per  la  Pesca  e  l'Acquicoltura,  ogni  anno  va- 
lendosi dell'Art.  3  della  legge  4  Marzo  1877  e  relativo  Regolamento 
(R.  D.  15  Maggio  1884,  Art.  20)  mediante  Decreto  Prefettizio,  rilascia 
molti  permessi  per  la  pesca  dei  Coregoni  e  delle  Trote  in  tempo  di  di- 
vieto a  quei  pescatori  che  ne  facciano  domanda  e  che  siano  iscritti  come 
soci  della  Società  medesima,  mediante  il  pagamento  irrisorio  di  L.  3  annue. 

Inutile  dire  che  con  questo  sistema  si  favoriscono  gli  abusi.  Una 
prima  ragione  che  incoraggia  il  pescatore  a  trasgredire  le  leggi  è  perchè 
ha  la  certezza  dell'impunità.  Infatti  la  Società  nel  concedere  i  permessi 
di  pesca  dirama  una  circolare-regolamento  ma  che  purtroppo  i  pescatori 
sanno  a  prova  che,  anche  trasgredendola,  le  Autorità  competenti  non  la 
riconosceranno  mai  perchè  non  legalizzata  da  nessun  decreto,  bastando 
a  loro  a  coprire   la  frode    e  l'inosservanza,    il  Decreto    Prefettizio  che  il 
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autorizza  alla  pesca  in  tempo    di  divieto  per  scopo  scientifico  (vedi  Mer- 
cato di  Lecco  N.  dell'A). 


L'uso  di  concedere  questi  permessi,  che  era  promosso  da  nobile 
scopo  sceintifico,  e  che  poi  degenerò  così  miserabilmente  causa  l'ingor- 
digia dei  pescatori  ed  il  nessun  controllo  sopra  le  persone  alle  quali  era 
concesso  tale  permesso,  fu  istituito  dalla  Regia  Pescicoltura  di  Brescia, 
diretta  dal  dott.  Bettoni,  che  dirige  l'incubatoio  Governativo  di  Traona 
sul  fiume  Adda  (Morbegno). 

Si  concedono  permessi  per  la  pesca  delle  Trote  in  epoca  vietata 
(colla  guada,  coi  bertovelli  e  colle  reti)  coll'obbligo  che  le  trote  sieno 
portate  all'incubatoio  per  l'estrazione  delle  uova.  Queste  licenze  sono 
date  senza  che  vi  siano  persone  scelte  a  tal  uopo,  dimodoché  molte  trote 
finiscono  sul  mercato  senza  passare  dallo  Stabilimento. 

Si  bandisce  altresì  un'asta  per  la  vendita  delle  trote  che  subirono 
l'operazione  scientifica,  le  quali,  piombate,  vanno  a  finire  sui  mercati. 

Ques'anno  concorsero  all'asta  le  Ditte  Biffi  e  Monti  di  Lecco,  ed  il 
deliberato  favorì  la  Ditta  Biffi  al  prezzo  di  L.  2,90  al  kg. 

Quindi,  l'appunto  che  si  fa  alla  Società  Lombarda,  è  uguale  a  quello 
che  si  può  fare  alle  Autorità  Governative. 


IMPORTANTE  (Dal  Bollettino  della  Società  Lombarda  per 
la  Pesca  e  l'Acquicoltura). 

1°  Marzo  1909. 

«  La  Corte  d'Appello  di  Milano,  in  una  recente  sentenza,  estensore 
»  d'Amelio,  attuale  capo-gabinetto  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  non 
»  ammetteva,  riformando  una  precente  sentenza  del  Tribunale  di  Lecco, 
»  che  si  potesse  pescare  con  la  canna  nel  lago  di  Annone  se  non  dai 
»  proprietari.  Questo  lago,  per  quanto  vasto,  era  ed  è  di  esclusiva  pro- 
»  prietà  privata,  pur  essendo  in  comunicazione,  a  mezzo  di  un  torren- 
»  tello,  spesso  asciutto,  col  lago  di  Lecco.    Ora  i  proprietari  che  hanno 
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»  intenzioni  di  ripopolarlo,  ed  hanno  già  attuato  importantissime  semine 
»  a  scopo  ittiologico  ed  industriale  nelle  acque  del  loro  lago,  non  potè- 
■»  vano  tollerare  che  in  queste  loro  acque  si  esercitasse  qualsiasi  genere 
»  di  pesca  in  conflitto  coi  loro  interessi.  La  sentenza  è  frutto  di  un  pro- 
»  fondo  e  geniale  studio  intorno  ai  principii  generali  di  diritto  in  na- 
»  tura  di  pesca  e  di  un  accurato  studio  storico  che  risale  a  disposizioni 
»  e  regolamenti  della  fine  del  secolo  decimosesto  e  della  dominazione 
»  Spagnuola,  sino  all'epoca  di  Maria  Teresa  e  del  Governo  Provvisorio 
»  del  1835  ».  A.   V. 

Questo  si  ci  iama  saper  fare  i  propri  interessi  !  Se  un  guardiapesca 
eleva  contravvenzione,  troviamo  pretori  che  non  sanno  neppure  che  esista 
una  legge  sulla  pesca,  ma  se  si  tratta  di  tutelare  degli  interessi  privati, 
eccoti  a  rivangare  e  scartabellare  documenti  e  disposizioni  fin  dal  tempo  di 
Maria  Teresa  !! 

La  legge  è  uguale  per  tutti...!! 


Come  dissi,  può  darsi  che,  per  caso,  succeda  prendere  qualche  pesce 
in  epoca  vietata  (ad  esempio  col  linaio  e  colla  bottera  si  prendono  delle 
trote  nei  mesi  di  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre).  Ora,  cosa  farne 
di  questo  pesce?  Ecco  che  i  pescatori  di  contrabbando  si  leccano  già  i 
baffi  all'idea  che  questo  possa  portare  una  lacuna  nella  legge.  Il  pro- 
blema non  è  facile  e  non  vi  sono  molti  modi  da  risolverlo:  certo  che  il 
pesce  preso  in  tali  circostanze  non  si  può  mandare  alla  Stazione  di  Pe- 
scicoltura  a  farlo  bollare.  Però  considerato  che  una  volta  eliminate  le 
oltane  (non  mi  stanco  di  ripeterlo)  colle  quali  si  prendono  trote  ogni 
giorno  in  epoca  vietata,  quelle  che  cadono  in  altre  reti  sono  in  numero 
talmente  esiguo  che  basterà  affidare  ai  guardia-pesca  il  controllo  di  tali 
pesci. 

Certo  che  il  capo-guardiapesca,  visti  i  rapporti  dei  suoi  agenti,  dovrà 
tener  d'occhio  quei  pescatori  che  troppo  frequentemente  portassero  trote 
da  bollare. 
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Ora  il  bollo  che  i  guardia-pesca  dovranno  applicare  alle  trote  por- 
teranno le  indicazioni  segnate  nella  fig.  3  (b). 

E  nello  stesso  tempo,  rilasceranno  un  certificato  di  colore  diverso 
dagli  altri,  sul  quale  si  dovranno  scrivere  in  lapis  copiativo  tutte  le  in- 
dicazioni occorrenti  col  minor  dispendio  possibile  di  tempo. 

Ecco  il  fac-simile: 


N.  20. 

CERTIFICATO    DI    PESCA 


/  sottoscritti  guardia-pesca  dichiarano  che  il  Sig. 

munito  della  Licenza  di  pesca  N.  4,  zona  IV, 

ha  presentato  oggi  al  Bollo  una  Trota  di  kg.  1.400,  presa  colla 

rete  Linaio.  /  guardiapesca 

Ausoni  -  Ruscone. 

Vare/ina,  22  Novembre  1930. 


Il  presente  certificato  dev'essere  consegnato  all'acquirente  privato 
o  pubblico  esercente  che  dovrà  produrlo  a  qualunque  autorità  che  ne 
faccia  richiesta. 


Ecco  uno  dei  pochi  casi  nei  quali  la  burocrazia  potrà  servire  a 
qualche  cosa. 

Non  si  creda  che  tale  sistema  possa  portare  incagli  o  perdite  di 
tempo;  basterà  un  poco  di  buon  volere  da  parte  degli  interessati,  e  di 
lodevole  premura  dagli  agenti,  perchè  tali  pratiche  possano  essere  com- 
piute in  pochi  minuti. 

Una  volta  poi  che  l'abitudine  ne  abbia  sanzionato  l'uso,  e  vi  sia 
una  severa  vigilanza  da  parte  delle  guardie,  nonché  l'usanza  di  visitare 
sempre  tutte  le  barche  da  pesca  al  momento  del  loro  approdo,  tutto 
procederà  regolarmente  senza  discussioni  o  reclami  di  nessun  genere. 
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Certo  che  nei  primi  tempi  sorgeranno  ostacoli  imprevcduti,  ed  anche 
tentativi  di  ribellione  a  tali  indispensabili  restrizioni ,  ma  con  un  po'  di 
tatto  e  fermezza,  in  brevissimo  tempo  tutto  potrà  procedere  in  modo  sod- 
disfacente. 

Le  stazioni  di  pescicoltura  avendo  la  necessità  di  far  catturare  in- 
dividui di  una  data  specie  in  epoca  vietata  onde  fornirsi  di  uova  per  la 
fecondazione  artificiale  e  la  nascita  degli  avanotti,  dovranno  dare  l'ordine 
e  il  permesso  di  pesca  non  cervelloticamente  od  a  qualunque  persona 
paghi  o  ne  faccia  domanda  come  si  fa  ora,  bensì  : 

«  Un  apposito  personale  scelto,  sotto  la  diretta  sorveglianza  del 
»  dirigente  la  stazione  dovrà  occuparsi  di  fornire  individui  atti  alla  ripro- 
»  duzione,  cercando  che  i  danni  siano  ridotti  al  minimo,  e  che  sempre,  nel 
»  limite  della  possibilità,  il  quantitativo  pescato  non  superi  il  fabbisogno 
»  delle  stazioni  di  pescicoltura  ». 

Siccome  la  vendita  del  pesce  non  si  può  impedire,  perchè  produce 
un  utile  non  indifferente  che  è  tutto  a  vantaggio  del  servizio  lacuale 
e  delle  stazioni  stesse,  così  le  stazioni  avranno  facoltà  di  vendere  (sarebbe 
meglio  direttamente)  il  pesce  dopo  che  fu  sottoposto  all'operazione  scien- 
tifica. Tale  pesce  sarà  munito  di  bollo  e  di  certificato  di  origine.  (Vedi 
il  facsimile  nella  pagina  di  fronte). 

Nota.  —  Parlando  di  pesci  presi  per  caso,  ossia  con  altri  mezzi  che  non  sieno 
quelli  adatti  per  ogni  specie,  faccio  osservare  come  questo  succeda  molto  raramente. 

Un  pescatore,  mio  conoscente,  anni  or  sono  catturò  una  trota  del  peso  di  Kg.  ó 
avendo  immerso  nell'acqua  una  tirlindana  leggerissima  di  pesce  persico  a  pochi 
metri  dalla  barca  e  quasi  alla  superfice  del  lago. 

Un  giovanotto,  figlio  del  suddetto  pescatore,  riuscì  a  trarre  alla  riva  un  luccio 
di  Kg.  6  che  aveva  abboccato  al  cosacco. 

Presso  Torno,  un  mio  amico,  con  grande  sua  meraviglia  prese  una  tinca  di  Kg.  2 
con  una  tirlindana  armata  con  cucchiaio  da  luccio. 

Questi  sono  casi,  si  può  dire,  che  avvengono  una  sol  volta  nella  vita.  Però,  colle 
reti  a  strascico,  può  capitare  di  prendere  qualche  trota,  ma  questo,  a  detta  dei  pe- 
scatori, avviene  tutt'al  più  4  o  5  volte  per  stagione.  Ora  il  pescatore  non  potendo 
vendere  legalmente  questo  pesce,  perchè  in  epoca  vietata,  e  spinto  a  cercare  di 
smerciarlo  di  contrabbando  per  non  perdere  il  frutto  della  sua  fortuna. 

Egli  poi  resta  inasprito  nel  vedere  abusivamente  portate  e  vendute  sul  mercato 
centinaia  di  trote,  che  avrebbero  dovuto  servire  alle  stazioni  di  pescicoltura:  come 
si  vede,  il  dualismo,  è  sempre  a  danno  dell'onesto,  mentre  coloro  che  pescarono 
appositamente  tali  pesci,  si  trovano  protetti  dalla  legge,  ed  hanno  mezzi  e  facilita- 
zioni per  smerciare  il  frutto  di  un  lavoro  di  onesto  e  dannoso. 
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R.   STAZIONE   DI    PESCICOLTURA 

TRAONA  N.    24. 


CERTIFICATO    DI    ORIGINE 


Si  concede  al  Sig. 
di  trasportare,  introdurre,  vendere  sul  pubblico  mercato  una  trota 
del  peso  Kg-  2.400  (due  e  quattrocento). 

IL  VERIFICATORE  DEL  PESO  IL  DIRIGENTE 


NB.  -  Il  presente  certificato  deve  sempre  accompagnare  il  pesce,  e 
deve  essere  rilasciato  dal  venditore  al  consumatore  sia  pubblico  che  privato. 

Il  pesce  non  munito  di  certificato,  anche  se  bollato,  sarà  dichiarato  di 
contrabbando  e  sequestrato,  ed  il  detentore  punito  a  termine  di  legge. 

Traona,  9  Dicembre  1930. 


ISTITUZIONE  DI  UN  CORPO  DI  GUARDIE  LACUALI 


Guardie,  sul  Lago  di  Como,  ne  occorrono  almeno  DODICI  con  un  ca- 
poguardia e  due  sotto-capi. 

Come  reclutare  questo  personale? 

Il  metodo  è  semplice.  Chiedere  al  Governo  che  tali  dodici  sieno  tolti 
dal  contingente  di  leva  di  Como  e  Lecco,  che  ne  facciano  domanda  e 
che  offrano  garanzia  di  moralità,  di  salute  e  di  istruzione  pari  al  grave 
compito  che  a  loro  si  affida. 

Codesti  agenti,  per  le  difficili  e  delicate  mansioni,  vorrei  fossero 
scelti  fra  gli  stessi  pescatori,  o  di  famiglie  di  pescatori  che  abbiano  una 
profonda  conoscenza  dei  metodi   legali  ed  illegali   di  pesca  e  che  cono- 
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scano  bene  la  topografia  delle  località  nelle  quali  maggiormente  imper- 
versa il  contrabbando  di  pesca. 

Questo  reclutamento  regionale  potrebbe  bensì  dar  luogo  a  qualche 
favoritismo,  che  d'altronde  oltre  a  poter  essere  severamente  represso  con 
qualche  punizione  esemplare,  sarebbe  sempre  meno  dannoso  che  una 
completa  ignoranza  ed  un'ostentata  indifferenza  da  parte  di  chi  ora  è  in- 
caricato di  tutelare  l'industria  della  pesca. 

Naturalmente  le  guardie  non  saranno  comandate  nella  zona  dalla 
quale  provengono,  bensì  in  zone  diverse,  così  avranno  anche  tutto  l'inte- 
resse personale  ad  impedire  abusi  che  ridonderebbero  di  danno  co- 
mune (1). 

Queste  guardie,  prima  di  entrare  in  servizio  effettivo,  dovranno  fare 
un  corso  speciale  onde  avere  la  perfetta  istruzione  ed  il  chiaro  Goncetto 
dell'arduo  compito  loro  affidato  e  questa  istruzione  sarà  loro  impartita 
con  gran  cura  con  apposite  lezioni  e  conferenze. 

Le  guardie  vestite  con  una  sobria  e  poco  visibile  uniforme  grigio- 
verde porteranno  l' indicazione  guardia  pesca  sul  berretto  e  sul  bracciale, 
nonché  il  numero  progressivo,  e  saranno  armate  come  le  guardie  di  fi- 
nanza. 

Quelle  guardie  che  avessero  dimostrato  maggior  buona  volontà  e 
zelo,  terminato  il  servizio,  potranno  essere  invogliate  a  continuarlo  me- 
diante rafferme,  premi  in  denaro  od  altre  ricompense. 


ili  State  pur  certi  che  dopo  tanti  anni  di  miseria,  dopo  tanti  anni  nei  quali 
intere  generazioni  hanno  sofferto  invocando  invano  l'applicazione  di  una  legge  de- 
risa da  una  falsa  libertà  e  da  un  malinteso  spirito  di  eguaglianza,  i  figli  dei  pesca- 
tori ai  quali  verrà  affidata  la  tutela  del  lago,  sapranno  essere  severamente  rigidi 
ed  incorrompibili  coi  predoni  che  ora  spadroneggiano  sicuri  di  una  legge  che  non 
li  colpisce  quasi  mai  e  che  quando  li  coglie  non  li  punisce. 

È  indispensabile  per  un  governo  forte,  libero,  sicuro  di  sé  di  proteggere  incon- 
dizionatamente i  propri  agenti  qualora  essi  compiano  con  zelo  ed  esattezza  il  proprio 
dovere  e  non  sacrificarli  quali  capri  espiatori  per  opportunismi  politici  o  per  non 
disgustare  le  parti   avversarie  o  per  fini   elettorali. 

Allora  solo  l'agente  si  sentirà  più  sicuro  nell'adempimento  delle  sue  mansioni 
senza  tema  di  vedere  continuamente  sconfessata  l'opera  sua,  il  che  ridonda  a  scherno 
tanto  del  suo  come  del  prestigio  di  chi  gli   ha  affidato  un  dovere   da  compiere. 

E  più  accetto  un  sistema  di  imparziale  severità  e  giustizia  verso  tutti  che  non 
una  vita  di  espedienti,  rattoppi,  ripieghi,  e  dedizioni  che  torna  scapito  della  dignità 
di  tutto  il  Paese. 
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Avremo  così  un  buon  corpo  di  guardie  locali  non  solo  rispettate 
dalle  popolazioni  per  la  severità,  ma  anche  ben  viste  per  l'imparzialità 
nel  compiere  il  proprio  dovere. 

Una  volta  ottenuta  dal  Governo  tale  concessione,  certo  che  le  spese 
diminuirebbero  di  molto  e  sarebbe  facilitato  il  compito  a  tutti  i  volon- 
terosi (e  sono  molti)  associati  nel  nobile  intento  di  compiere  una  neces- 
saria opera  di  risanamento  che  porterebbe  immensi  benefici  al  popolo 
ed  al  Paese. 


CAPO  QUARDIAPESCA 


Questo  funzionario  dovrà  essere  scelto  colla  massima  cura,  affinchè 
offra  tutte  quelle  garanzie  di  onestà,  scrupolosità,  fermezza  e  coraggio 
pari  all'arduo  compito  che  gli  si  affida. 

Il  capo  guardiapesca  dovrà  : 

1°  Compilare  l'elenco   di   tutti  i  pescatori  professionisti   del  lago. 

2°  Assistere  alla  bollatura  delle  reti,  dopo  averne  minutamente 
misurate  le  maglie. 

3°  Assicurarsi  che  le  reti  sieno  ritirate  nel  tempo  dell'epoca  vietata, 
verificare  il  loro  stato  per  non  dar  luogo  a  contestazioni  o  reclami  quando 
vengono  restituite  e  firmare  tutte  le  ricevute  da  rilasciarsi    ai    pescatori. 

4°  Vigilare  che  le  guardie  rilascino  i  permessi  giornalieri  e  setti- 
manali, ritirare  il  denaro,  e  firmare  quelle  licenze  mensili,  semestrali,  an- 
nuali che  verranno  richieste. 

5°  Procedere  egli  stesso  alla  vista  delle  barche  dei  dilettanti  onde 
verificare  non  abbiano  ordigni  proibiti  o  materie  dannose. 

6°  Stabilire  il  turno  di  servizio  dei  suoi  dipendenti,  ed  assicurarsi 
che  sia  osservato  scrupolosamente. 

7"  Intensificare  la  sua  vigilanza  sulle  spedizioni  del  pesce,  sui  pi- 
roscafi, sui  mercati,  e  specialmente  su  quello  che  provenisse  dall'estero 
o  da  zone  infette. 
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8°  Vigilare  altresì  che  sul  mercato  non  vengano  portati  pesci  cat- 
turati col  cloro,  coccolo,  od  altri  veleni.  In  caso  di  dubbio  egli  dovrà 
prendere  qualche  campione  per  essere  esaminato  dal  direttore  della  sta- 
zione di  pescicoltura. 

9°  Tenere  sempre  presenti  tutte  le  reti  dannose  alla  pescosità  quali 
il  linaio,  la  bottéra  e  tutte  le  altre  reti  a  strascico,  intensificando  la  ri- 
cerca di  spaderne,  bertovelli  ecc. 

10'  Usare  la  massima  vigilanza  sopra  i  pescatori  di  sibiello,  ed 
eventualmente  far  distruggere  quei  posti  che  fossero  edificati  per  la  pesca 
clandestina  dell'agone. 

11"  Proporre  i  premi,  le  ricompense  e  le  punizioni  per  suoi 
dipendenti. 

12°  Comandare  per  turno  i  due  sotto-capi  a  sostituirlo  ove  per 
qualche  circostanza  dovesse  allontanarsi:  così  pure  far  accompagnare 
da  uno  di  loro  questa  o  quella  tal  barca  di  guardie  nei  luoghi  ove  oc- 
corresse intensificare  la  vigilanza. 

13°  Qualora  vi  fosse  bisogno  di  assumere  delicate  informazioni  od 
esplicare  segreta  vigilanza,  od  altre  operazioni  nelle  quali  occorresse  con- 
servare l'incognito,  egli  potrà  comandare  qualche  guardia  scelta  a  pre- 
stare servizio  anche  in  altra  zona,  autorizzandola  ad  indossare  l'abito 
borghese:  nel  qual  caso  l'agente  sarà  sempre  munito  di  libretto  e  di  tes- 
sera di   riconoscimento. 

14"  Sarà  posta  a  disposizione  del  capo  guardia  una  lancia  a  mo- 
tore, oppure  meglio  ancora  sarebbe  il  far  pratica  presso  il  Governo  per 
ottenere  una  torpediniera  munita  di  riflettore  come  quelle  ora  in  uso  per 
la  repressione  del  contrabbando. 

Noto  come  in  Svizzera  il  servizio  di  vigilanza  venga  compiuto  da 
un  riparto  del  corpo  delle  guardie  doganali  appositamente  comandate  e 
munite  di  una  lancia  motore. 

11  capo  guardia  dovrà  settimanalmente  recarsi  alle  stazioni  di  pesci- 
coltura,  e  prendere  dal  dirigente  tutte  quegli  ordini,  e  quelle  disposizioni 
che  saranno  del  caso,  nonché  consegnargli  tutti  i  rapporti  pervenutigli 
dalle  guardie  alle  sue  dipendenze. 
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I  due  sotto-capi  coadiuveranno  il  capo  guardia  nel  disimpegno  delle 
sue  molteplici  e  delicate  mansioni. 

Nota.  —  Fino  ai  tempi  di  Maria  Teresa  e  del  governo  provvisorio  esisteva  sul 
lago  un'imbarcazione,  denominata  dai  pescatori  la  Mala  Nave,  il  cui  equipaggio  con- 
fiscava senza  remissione  tutte  le  reti  ed  ordigni  non  di  prescrizione  od  in  epoca 
vietata.  Questa  nave  funzionò  per  moltissimi  anni  tanto  che  alcuni  vecchi  pescatori 
e  barcaioli  se  la  ricordano  ancora. 


DEI    QUARD1APESCA 


Anzitutto  occorre: 

1°  Dividere  il  lago  in  zone  di  vigilanza,  tenendo  conto  della  pe- 
scosità dei  vari  tratti  di  lago  e  della  facilità  di  esercitare  il  controllo. 

2°  Comandare  per  ogni  zona  tanti  guardiapesca  secondo  l'impor- 
tanza e  la  grandezza  del  tratto  di  custodia. 

3°  Dare  in  dotazione  ad  ogni  zona  due  o  più  barche  su!  tipo  delle 
imbarcazioni  per  la  finanza,  leggere  e  veloci. 

4°  Munire  queste  barche  di  tutti  gli  arnesi  necessari  per  rimuo- 
vere e  levare  dal  lago  le  reti  clandestine,  spaderne,  bertovelli  ecc. 

5°  Le  guardie  compileranno  un  rapporto  giornaliero  che  sarà 
consegnato  al  capo  guardia. 

6°  Le  guardie  dovranno:  avere  una  nota  di  tutti  i  pescatori  pro- 
fessionisti e  locali  della  loro  zona  ed  assicurarsi  continuamente  che  le 
reti  sieno  bollate  e  di  misura  prescritta. 

7°  Distribuire  i  permessi  giornalieri  e  settimanali  ai  dilettanti  e 
ritirare  le  somme  che  verranno  versate  al  capo  guardia. 

8°  Ritirare  tutte  quelle  reti  che  sieno  vietate  in  una  data  epoca, 
il  giorno  stesso  nel  quale  cade  la  prescrizione;  assicurarsi  del  loro  stato, 
e  preparare  le  ricevute  che  saranno  poi  sottoposte  alla  firma  del  capo- 
guardiapesca. 

9°  Ricordando  che  è  vietato  1'  uso  di  qualunque  rete  a  chi  non 
sia  munito    di    licenza  di  pesca ,    sarà  cura  delle    guardie    di    confiscare 
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senz'altro  quelle  reti,  anche  sedi  misura  prescritta,  che  non  appartenessero 
a  pescatori  di  professione. 

10°  Dovranno  vigilare  sull'immersione  e  sul  tiro  delle  reti  ed  as- 
sicurarsi che  le  barche  e  le  reti  portino  gli  appositi  segnali  (fig.  5). 

11"  Tutti  coloro  che  portassero  a  conoscenza  dei  guardiapesca 
abusi  che  eventualmente  potessero  sfuggire  alla  loro  vigilanza,  saranno 
ricompensati    con  premi  uguali  a  quelli  che  spettano  alle  guardie  stesse. 

12 "  Le  guardie  dovranno  intensificare  la  vigilanza  sulle  reti  a  stra- 
scico tanto  dannose  alla  pescosità. 

13"  Sarà  pure  vietato  (cosa  ora  molto  in  uso)  il  portare  attaccato 
ai  cerchi  della  barca  il  rullo  da  trota  nell'epoca  vietata   per    tale   pesca. 

14"  Coloro,  clie  all'avvicinarsi  delle  guardie,  gettassero  nel  lago 
ordigni  o  tagliassero  lenze  o  reti  per  sfuggire  al  controllo,  saranno  consi- 
derati come  pescatori  di  frodo  e  quindi  passibili  delle  pene  comuni. 

Le  guardie  dovranno  prestare  giuramento  davanti  al  pretore  e  sa- 
ranno in  tutto  e  per  tutto  quello  che  riguarda  disciplina,  punizioni,  so- 
spensioni, ecc.,  sottoposte  al  Regolamento  in  vigore  per  le  Guardie  di 
Finanza. 


RIPOSO  FESTIVO 


È  desiderio  unanime  degli  interessati  che  il  Riposo  festivo  sia  asso- 
lutamente imposto  a  termine  di  legge,  perchè  qualora  sia  lasciato  facol- 
tativo, è  sufficente  che  uno  non  Io  osservi,  che  tutti  gli  altri  facciano  altret- 
tanto. In  altri  paesi,  come  ad  esempio  in  Inghilterra  e  nel  Belgio,  ove  il 
riposo  festivo  è  entrato  nello  spirito  della  popolazione,  ogni  imposizione 
sarebbe  superflua.  Ma  da  noi,  ove  ancora  questa  legge  offre  incertezze, 
lacune,  scappatoie  non  si  può  dire  abbia  ancora  un  soddisfacente  risul- 
tato. Nelle  nazioni  suaccennate,  sfuggono  alla  legge  sul  riposo  festivo  : 
i  servizi  pubblici  di  trasporto  e  di  comunicazioni  (postali,  telegrafiche  e 
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telefoniche)  ed  anche  queste  ridotti  al  minimo  possibile  (vedi  i  franco- 
bolli del  Belgio)  ed  i  servizi  sanitari.  Quindi  per  tutti  gli  altri  è  inutile  il 
discutere.  Io,  in  questo  caso,  non  discuto:  //  riposo  festivo  è  desiderio 
unanime  dei  pescatori? :  ebbene  sia  decretato,  e  ne  sieno  puniti  i  tras- 
gressori. 

Datale  disposizione  resteranno  naturalmente  esclusi,  come  già  dissi: 
i  pescatori  locali  ed  eventuali,  i  quali  approfittano  della  pesca  du- 
rante i  giorni  festivi,  cosa  che  non  possono  fare  durante  il  restante  della 
settimana  avendo  altre  occupazioni  ; 

i  pescatori  dilettanti,  sia  per  offrire  guadagno  ai  barcaioli  che  li 
accompagnano,  sia  perchè  per  questa  categoria  di  persone  la  pesca  non 
è  un  lucro  né  un  lavoro,  bensì  un  divertimento. 

1  pescatori  di  professione  non  dovranno  vedere  di  cattivo  occhio 
tale  dispositivo  visto  che  la  pesca  colla  canna  e  colla  tirlindana  esercitata 
razionalmente  non  porta  nessun  danno  alla  pescosità  di  un  vasto  bacino. 

Del  resto,  anche  i  pescatori  di  professione  saranno  liberissimi,  se 
fa  loro  comodo,  di  pescare  colla  canna  e  colla  tirlindana  giacché  l'asten- 
sione del  lavoro  durante  i  giorni  festivi  riguarda  solo  la  pesca  colle  reti. 
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B.   Rappresentano  le  boe  o  gavitelli  galleggianti  dello  stesso  colore  dei 
segnali  da  attaccarsi    a    ciascuna    rete   per  il   facile    riconoscimento. 


STAZIONI -VIVAIO 


Molti  sono  i  motivi  pei  quali  l'ordinamento  della  Pesca  in  Italia  pro- 
cede con  nessuna  regolarità  o  criteri  pratici. 

Primo  di  tutto  i  continui  cambiamenti  di  decreti,  regolamenti,  che 
portano  un  enorme  confusione  cosicché  gli  agenti  sono  sempre  incerti 
sul  modo  di  interpretare  la  legge. 

Il  mutamento  fantasmagorico  delle  autorità  governative,  quindi  nes- 
suna direzione,  nessun  concetto  preciso  per  un  lavoro  che  esige  lunga 
pratica  ed  esperienza. 

L'affannosa  preoccupazione  politica  delle  autorità  stesse,  spauracchio 
che  è  diventato  un'  ossessione,  un  incubo,  per  modo  che  tutto  il  resto 
passa  in  seconda  linea. 

Aggiungasi  la  troppa  iniziativa  lasciata  ai  prefetti  di  cambiare  colla 
massima  facilità,  o  per  opportunismi  politici,  tale  o  tal'altra  disposizione 
cosicché,  come  già  dissi,  assistiamo  al  miserando  spettacolo  di  vedere 
come  un  prefetto,  venuto  magari  il  giorno  prima  dalla  Sardegna,  abbia 
facoltà  con  una  semplice  firma  di  mutare  le  cose  in  modo  radicale. 

L'errato  indirizzo  delle  Stazioni  di  Pescicoltura,  le  quali  credono  di 
compiere  il  lavoro  loro  affidato,  immettendo  avanotti  che  non  si  sa  quale 
beneficio  arrecchino  alle  acque  pescose. 

Non  potendo,  in  nessun  modo,  compilare  dati  statistici  per  l'assenza 
di  ogni  controllo,  per  essere  i  pescatori  completamente  abbandonati  a 
sé  stessi  e  diffidenti  ad  ogni  domanda  venga  lor  rivolta,  non  si  può  fare 
un'idea  esatta,  né  una  proporzione  approssimativa  fra  il  numero  degli  ava- 
notti  immessi  e  quello  dei  pesci  che  arrivano  ad  una  maturità  produttiva. 
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Altra  causa  del  cattivo  risultato  e  del  nessun  incremento  alla  pro- 
duzione, credo  fermamente  sia  l'immissione  di  avanotti  (specialmente 
di  trota)  troppo  giovani  (e  ci i  questo  ne  è  causa  l'economia  prodotta  dalla 
mancanza  di  mezzi)  \  quali  non  hanno  né  l'agilità  né  la  forza  sufficenti 
per  sfuggire  all'ingordigia  delle  specie  carnivore. 

In  Italia  (scrive  il  prof.  Giglioli)  mentre  e  mal  provviste  sono  le 
»  Stazioni  sperimentali  di  piscicoltura  numerose  invece  sono  le  Commis- 
»  sioni  provincia/i  di  pesca  /Inviale  e  lacuale;  nel  1002  il  nostro  annuario 
»  statistico  contava  26  di  queste  commissioni  che  qualche  volta  si  radu- 
»  nano  per  conversare  di  pesca  nei  capoluoghi  di  provincia  (1). 

Ed  aggiunge  giustamente  : 

»  Scuole  di  agricoltura  senza  terra,  stazioni  agrarie  senza  campi  spc- 
»  rimentali,  istituti  zootecnici  dove  non  può  essere  pastorizia,  stazioni  di 
»  pescicoltura  dove  non  vi  è  acqua  :  tali  sono  i  concetti  che  spesso  pre- 
»  valgono  in  Italia  quando  si  tratti  di  fondare  istituti  che  debbono  pro- 
»  muovere  la  coltura  del  suolo  e  delle  acque.  » 

Come  mai  sul  lago  di  Como  non  si  è  mai  pensato  ad  istituire  qual- 
cuna di  quelle  scuole  pratiche  ambulanti  per  i  pescatori  (che  il  Ministero 
sussidia  con  L.  1000  cadauna)  e  che  in  certe  parti  d'Italia  funzionano 
già  con  certa  regolarità  e  discreto  successo? 

(P.  es.  a  Comacchio  la  scuola  diretta  dall'illustre  prof.  Bellini  è  fre- 
quentata assiduamente  da  numerosi  pescatori). 

«  Gli  Svizzeri,  i  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Americani  (scrive  il  Giglioli), 
»  sanno  trarre  dalle  acque  oltre  il  triplo  prodotto  che  da  noi  basandosi 
»  sulla  massima  :  coltivare  intensivamente  per  raccogliere  intensivamente.... 
»  Il  nostro  lago,  come  qualsiasi  bacino  o  corso  d'acqua,  va  coltivato 
»  come  un  podere:  un  acro  di  terra  dà  ben  scarsa  messe  ad  un  popolo 
»  barbaro  che  non  sa  coltivarlo  —  lo  stesso  terreno  ne  dà  il  triplo  ad 
»  una  famiglia  di  semplici  e  rozzi  agricoltori  —  ne  dà  il  quintuplo  ad 
»  un  sagace  agronomo  che  sappia  applicare  mezzi  scientifici.  Questo  pure 
»  accade  per  la  pescosità. 


Hi  Decreto  Ministeriale  28  novembre  1884.  Ai  componenti  la  Commissione  con- 
sultiva per  la  pesca  compete  un'indennità  di  1..  20  al  giorno,  ed  anche  il  rimborso 
delle  spese  di  viaggio  per  quelli   residenti   Inori   della   Capitale  del  Regno. 
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»  Solo  l'ignoranza  beota  o  l'apatica  indifferenza  di  certi  quietisti  può 
»  ritenere  le  leggi  sulla  pesca  coma  cosa  trascurabile,  come  trastullo  da 
»  dilettanti,  come  la  Cenerentola  della  legislazione. 

»  È  ben  doloroso  per  un  italiano  che  avvicini  l'elemento  par  così  buono 
»  del  pescatore,  dovere  udire  dagli  stessi  rammentarsi  con  senso  di  ricono- 
»  scema  le  leggi  dei  nostri  passati  esteri  dominatori,  che  ispirate  a  con- 
»  celti  semplici  e  pratici  ed  e.iergicamente  applicate,  sapevano  dar  loro  quella 
>  protezione  che  è  necessaria  ad  una  tranquilla  e  sicura  esistenza  !  > 

Quanta  triste  verità  in  queste  parole! 


In  Italia  si  cerca  di  ostacolare  in  tutti  i  modi  possibili  ogni  iniziativa 
privata  e  si  finisce  con  lo  stancare  i  molti  volonterosi,  intralciando  ogni 
azione  pur  nobile  e  generosa  che  possa  dare  impulso  e  nuova  vita  a  tutto 
quello  che  tende  al  nostro  miglioramento  economico. 

«  Col  loro  buon  senso  pratico  (Qiglioli)  i  Tedeschi  hanno  compreso 
»  che  la  buona  volontà  di  gente  associata  per  uno  scopo  determinato 
»  è  più  efficace  che  l'azione  ufficiale.  I  Tedeschi  sono  riconoscenti  all'at- 
»  tività  delle  associazioni,  si  fidano  di  loro,  e  lasciano  ad  esse  la  cura 
»  di  usare  delle  sovvenzioni  governative. 

;>  Dippiù,  lo  stato  tedesco  ha  fatto  leggi  seveìe  sulla  pesca  nei  fiumi 
»  ed  in  tutti  i  corsi  d'acqua,  anche  minimi,  e  queste  leggi  vengono  senza 
»  misericordia  applicate  con  teutonico  rigore.  » 


Sarebbe  indispensabile  il  fondare  sul  Lago  di  Como  almeno  tre 
stazioni  che  avessero  il  compito  misto  di  controllo  e  di  statistica  per 
mettere  in  relazione  diretta  il  pescatore  con  quegli  istituti  che  hanno  un 
indirizzo  scientifico-pratico,  ma  che  oggi  vanno  brancolando  nel  buio  per 
l'assoluta  mancanza  di  un  esatto  servizio  di  informazioni. 

Si  verrebbe  così  a  creare    un'istituzione    omogenea   e    perfetta,   che 
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funzionerebbe  senza  sbalzi  o  lacune,  con  compiti  e  mansioni  ben  delineate 
per  ogni  ramo,  senza  estranee  ingerenze  o  malintesi  prodotti  da    errate 
interpretazioni  nello  stabilire  e  la  responsabilità  e  la  divisione  del  lavoro. 
Si  formerebbe  una  catena  così  composta  : 

1"  Pescatori. 

2"  Guardia-pesca  e  servizio  di  vigilanza. 

3°  Stazioni  -Vivaio. 

5"  Società  Lombarda. 

4"  Stazioni  di  Pescicoltura. 

6°  Stazioni  di  Idrobiologia. 

Nello  scegliere  le  località  ove  dovrebbero  sorgere  queste  stazioni-vivaio 
si  dovrà  anzitutto  studiare  accuratamente  che  esse  offrano  i  seguenti  re 
quisiti: 

1.  Che  sieno  al  riparo  dalle  subitanee  o  troppo  violenti  perturbazioni 
atmosferiche  e  climateriche. 

2.  Che  offrano  i  minori  pericoli  possibili  di  inquinamenti  di  qual- 
siasi genere. 

3.  Che  sieno  preferite  dalle  buone  specie  di  pesci  specialmente  nel 
periodo  del  fregolo. 

4.  Che  sopra  di  esse  si  possa  esercitare  una  facile  vigilanza. 

5.  Che  non  vi  sia  grande  transito  di  barche,  piroscafi,  per  non  dan- 
neggiare la  deposizione  delle  uova  e  la  quiete  del  novellarne. 

6.  Che  le  rive  non  sieno  luoghi  troppo  scelti  per  gli  approdi  onde 
poter  costruire  palafitte  e  legnai. 

Queste  stazioni,  nelle  quali  verrà  proibito  qualunque  genere  di  pesca, 
è  naturale  che  in  breve  tempo  diventeranno  ricchissime  di  pesce,  che 
emigrando,  giunto  a  maturità,  per  bisogno  di  alimentazione  o  di  ripro- 
duzione, potrà  essere  catturato  senza  pregiudicare  la  conservazione  della 
specie. 

Cosicché  non  si  sentirà  il  bisogno  di  fare  affannose  ricerche  e  per- 
dere il  tempo  nello  studio  di  nuove  specie,  né  intensificare  la  riproduzione 
artificiale  per  riparare  allo  squilibrio  prodotto  dalla  pesca  intensiva:  ba- 
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sterà  solo  aiutare  le  specie  semidistrutte  con  un  piccolo  incubatoio  che 
non  esigerebbe  né  grandi  spese  o  fatiche  né  un  numeroso  ed  inutile 
personale. 

Basterà  un  dirigente  attivo,  pratico  e  coscienzioso,  coadiuvato  da 
due  persone  di  lunga  esperienza  e  buona  volontà  nel  disimpegno  del 
suo  compito. 

Per  la  scelta  del  personale  sarà  bene  il  dare  la  preferenza  a  quei 
pescatori  e  barcaioli  che  per  età  o  per  malattie  non  potessero  più  accu- 
dire al  loro  faticoso  mestiere,  pur  avendo  ancora  sufficente  vigoria  fisica 
per  poter  disimpegnare  mansioni  meno  gravose. 

Il  dirigente  la  stazione  dovrà  anzitutto  farsi  dare  dal  capo-guardia 
un  elenco  del  numero,  nome  dei  pescatori,  della  qualità  e  quantità  delle 
reti  che  hanno  in  uso. 

Così  pure  compilerà  uno  specchietto  riassuntivo  della  produzione 
giornaliera  del  pesce,  della  qualità,  delle  specie,  quali  sono  i  mezzi  di 
trasporto,  quali  i  mercati,  e  che  prezzo  raggiunge  la  merce  sui  vari  mercati. 

Quale  è  il  fabbisogno  locale  e  quanto  invece  ne  viene  esportato. 

II  tutto  corredato  dalle  osservazioni  dei  guardia-pesca  e  del  capo- 
guardia: le  modificazioni  e  le  migliorie  proposte  per  questo  importante 
servizio. 

Egli  dovrà  anche  esercitare  una  specie  di  controllo  sul  servizio  di 
vigilanza,  e  talvolta  assicurarsi  che  le  barche  e  le  reti  abbiano  gli  appo- 
siti segnali  e  che  le  reti  sieno  piombate,  di  misura  prescritta  e  ritirate 
nell'epoca  del  divieto. 

Dovrà  pure  verificare  le  licenze  concesse  ai  pescatori  locali  e  i  per- 
messi ai  pescatori  dilettanti. 

Così  pure  calcolare  se  il  numero  delle  licenze  rilasciate  è  in  propor- 
zione colla  pescosità  del  tratto  di  lago  da  lui  dipendente. 

Controllare  rigorosamente  che  i  certificati  di  pesca  rilasciati  dalle 
guardie  corrispondano  effettivamente  alla  quantità  e  qualità  di  pesce 
pescato. 

Saranno  messi  a  disposizione  delle  Stazioni-Vivaio  una  piccola  im- 
barcazione, gli  arnesi  necessari  per  reprimere  la  pesca  clandestina,  e,  po- 
tendo, saranno  munite  anche  di  un  riflettore. 
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Riguardo  alle  loro  funzioni  in  relazione  alle  Stazioni  di  Pescicoltura 
esse  saranno: 

avvertire  gli  Istituti  scientifici  della  periodica  comparsa  di  fioriture  ; 
eseguire  scandagli  per  conoscere  la  natura  del  fondo,  la  misura  delle  pro- 
fondità, la  temperatura  delle  acque  alle  varie  altezze  secondo  le  stagioni, 
la  direzione  delle  correnti,  ecc.; 

determinare  le  specie  di  pesce  che  più  frequentano  la  zona,  inve- 
stigare le  cause  di  spopolamento,  il  nutrimento  preferito,  le  località 
scelte  dal  pesce  per  la  deposizione  delle  uova  e  il  riparo  degli  avanotti  ; 

studiare  le  cause  di  inquinamento  e  proporre  i  lavori  di  fogna- 
tura da  far  eseguire  ai  Comuni  ed  ai  privati. 


CHIUSURA  DELLE  STAZIONI 


Ne  viene  di  conseguenza  di  procedere  alla  chiusura  delle  zone,  pre- 
scelte a  vivaio,  a  qualunque  genere  di  pesca.  Anzitutto  bisognerà  provve- 
dere che  siano  delimitati  da  numerosi  pali  indicatori  portanti  cartelli  ben 
visib:li  a  distanza,  i  confini  della  località  adibita  al  detto  scopo.  Provve- 
dere poscia  a  palafittare  alcuni  tratti  di  fondo,  perchè  il  pesce  possa  con 
tutta  tranquillità  deporre  le  uova  e  gli  avanotti  vi  trovino  sicurezza  nei 
primi  tempi  della  loro  vita. 

Si  usa  a  tal  uopo,  in  molti  vivai,  chiudere  tratti  d'acqua  con  dei  re- 
ticolati di  filo  metallico  a  maglie  ridottissime  (4-5  nini.).  Quivi  gli  ava- 
notti  si  trovano  al  sicuro  dagli  attacchi  dei  voraci  carnivori. 

Gli  impedimenti  che  menziono  qui  appresso  sono  già  largamente  in 
uso  dovunque  si  voglia  curare  l'intensiva  produzione  del  pesce  e  la  sua 
tranquillità  nel  periodo  della  fecondazione,  notando  che  le  uova  del  pe- 
sce deposte  da  individui  indisturbati  nelle  loro  funzioni  si  schiudono  in 
proporzione  dieci  volte  maggiore  di  quelle  che  furono  deposte  in  condi- 
zioni meno  favorevoli  a  questo  riguardo. 
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Gli  impedimenti  si  possono  raggruppare  in  due  tipi:  fissi  ed  eventuali. 

Appartengono  alla  prima  categoria: 

1°  Le  palafitte  o  legnai  composte  generalmente  di  pali  di  legno  di 
rovere  che  più  resiste  all'azione  dissolvente  delle  acque,  solidamente  infissi 
nel  fondo.  Fra  questi  pali  si  gettano  molti  quintali  di  fascine  dello  stesso 
legno  incatenate  fra  di  loro.  Talora  queste  palafitte  sono  mobili,  ossia  si 
possono  levare  e  trasportare  altrove,  ma  siccome  questo  è  fatto  per  faci- 
litare la  pesca,  così  è  meglio  sieno  fisse; 

2°  Blocchi  di  cemento  di  forma  rotonda  nei  quali  sono  infissi  nu- 
merosi fili  di  ferro  zincato  con  punte  accumulate  usati  per  cintare  siepi  o 
per  delimitare  confini  delle  proprietà  campestri,  giardini,  ecc.  Tali  blocchi 
si  sprofondano  nel  fondo,  ove  questo  sia  molle  e  fangoso,  lasciando  spor- 
gere un  arruffio  di  fili  che  è  impossibile  districare.  Questi  impedimenti 
sono  messi  di  solito  ove  l'acqua  è  profonda  8-10  m.  per  impedire  il  tiro 
delle  reti  a  strascico  ed  alla  distanza  generalmente  da  20  a  50  m.  l'uno 
dall'altro,  ma  in  modo  però  che  i  fili  si  riuniscano  fra  di  loro  (fig.  6); 
3°  Qualora  le  acque  siano  più  profonde  (25-30  m.)  si  possono  met- 
tere gli  impedimenti  a  mezz'acqua,  ossia  che  l'ostacolo  si  trovi  alla  pro- 
fondità di  8-10  m.,  per  evitare  l'immissione  di  reti  verticali  o  flottanti. 

Questi  sono  composti  di  un  blocco  di  pietra  o  cemento  del  peso  di 
4-6  quintali,  nel  quale  viene  saldata  una  catena  unita  a  un  bariletto  gal- 
leggiante di  legno  o  di  metallo,  fornito  di  numerosi  fili  di  ferro  a  punta, 
come  sopra  (fig.  7). 

Qualora  si  verificassero,  non  ostante  la  vigilanza,  degli  abusi  o  che 
fosse  noto  l'uso  di  reti  fuori  prescrizione,  si  potranno  immettere  degli  im- 
pedimenti eventuali,  come  la  Falce. 

Questo  strumento,  così  denominato  per  la  sua  forma,  è  composto  di 
un'asta  d'acciaio  munita  di  una  lama  ricurva  e  taglientissima.  Esso  è  fis- 
sato in  un  blocco  di  pietra  o  cemento  e  viene  calato  sul  fondo  restando 
però  sempre  in  comunicazione  colla  riva  a  mezzo  di  una  catena.  Al  ter- 
mine della  catena  si  attacca  una  corda  sostenuta  da  un  galleggiante  il 
quale  si  trova  ad  un  metro  circa  sotto  il  pelo  dell'acqua  per  il  ricupero 
dell'ordigno.  Questi  arnesi,  che  solitamente  si  immettono  colla  massima 
segretezza,  producono  danni  incalcolabili  alle  reti,  tanto  da  farne  passare 
la  voglia  ai  trasgressori  che  certamente  non  mancheranno,  specialmente 
nei  primi  tempi  (fig.  8). 
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FUNZIONE  DELLE  <  STAZIONI  •  IN  RELAZIONE  COL  PUBBLICO 


A  cura  delle  Stazioni  sarà  pubblicato  un  Bollettino  contenente  un 
riassunto  di  tutte  quelle  indicazioni  clic  possono  interessare  il  pubblico, 
ossia  : 

il  numero  delle  licenze,  dei  permessi  e  delle  tessere  rilasciate  ; 
la  produzione  del  pesce  nelle  varie  zone,    la  quantità   d'  ogni  sin- 
gola specie,  il  prezzo  corrente  ; 

consigli,  esortazioni  su  quello  che  riguarda  la  pesca  nelle  differenti 
epoche  ; 

le  contravvenzioni  accertate,  le  multe,  le  pene  inflitte,  il  numero 
dei  contravventori  e  quello  delle  guardie  che  più  si  distinsero  e  delle 
loro  ricompense. 

Saranno  poi  caldamente  invitati  pescatori,  dilettanti  e  il  pubblico 
tutto  a  mandare  osservazioni,  proposte,  informazioni  di  ogni  genere. 

Sarà  bene  che  le  Stazioni  possano  essere  gratuitamente  visitate  al- 
meno 2  volte  alla  settimana  —  Giovedì  e  Domenica  —  e  tutti  gli  altri 
giorni  festivi  :  si  pregheranno  i  maestri  di  condurre  i  loro  allievi  (usanza 
diffusissima  all'estero)  per  spiegare  loro  praticamente  l'utilità  ed  il  fun- 
zionamento razionale  di  tali  istituzioni. 

Si  cercherà  che  queste  Stazioni  siano  talora  la  meta  anche  degli  sco- 
lari delle  città  per  interessarli  gradatamente  a  rivolgere  la  loro  attenzione 
sopra  l'importante  problema  della  pesca. 

II  dirigente  stesso,  od  altri  del  personale  sufficientemente  istruiti,  sa- 
ranno incaricati  di  fornire  ai  visitatori  tutti  quegli  schiarimenti  che  po- 
tessero essere  richiesti. 

Onde  render  meglio  illustrative  ed  anche  divertenti  tali  visite,  il  di- 
rigente  potrà    formarsi    un    piccolo    museo    delle   varie    specie    di  pesci 


Figure  6.  7.  8. 


Figure  6.  7.  8. 


IMPEDIMENTI. 


A  -   Blocchi    cemento 

B  -  Filo  metallico  zincato  a  punte 


A  -  Blocco  cemento  o  pietra 

B  -  Catena 

C  -  Galleggiante  di  metallo  o  legni 

D  -   Filo   metallico  zincato  a  punte 


a   -  Galleggiante  per  il  ricupero 
b  -  Corda 
C  -  Catena 

D  -  Bloi  co  ce nix  o  pietra 

E  -  Falce  o  lama  taglienti 
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imbalsamati  o  conservati,  ed  in  questo   potrà  essere  largamente  aiutato 
dai  pescatori  dilettanti. 

Negli  altri  giorni  della  settimana,  anche  per  evitare  ingombri  a  sca- 
pito della  continuità  del  lavoro,  si  potrà  porre  una  tassa  d'ingresso  da 
L.  1  da  annotarsi  fra  i  proventi  eventuali. 


Potrà  essere  permesso  (anzi  saranno  degni  di  encomio)  ai  privati, 
qualora  questioni  di  transito  e  di  approdo  lo  permettano,  di  far  palafit- 
tare a  proprie  spese  tratti  di  riva  sommersa  prospicienti  le  loro  ville,  dar- 
sene e  giardini  :  s'intende,  non  a  scopo  di  guadagno,  bensì  per  lodevole 
interessamento  ad  una  giusta  causa.  Tali  palafitte  resteranno  esenti  dal  di- 
ritto di  pesca  colle  reti  almeno  per  3  anni,  ed  i  pescatori  di  professione 
non  potranno  che  plaudire  a  delle  nobili  iniziative  che  assicurano  loro 
la  conservazione  e  l'intensiva  produzione  del  pesce. 

E  sopra  questo  io  richiamo  l'attenzione  dei  proprietari  di  sontuosi 
Alberghi  così  numerosi  sul  nostro  lago,  ricordando  come  la  pesca  sia 
incentivo  e  richiamo  pel  dilettante  nazionale  ed  estero. 

Per  portare  un  esempio  pratico,  ricordo  come,  anni  or  sono,  il  tratto 
di  lago  prospicente  il  giardino  dell'Hotel  Bazzoni  a  Tremezzo  era  molto 
pescoso  sia  per  alcune  palafitte  messe  a  sostegno  del  muro,  sia  perchè 
il  grande  passaggio  dei  piroscafi  impediva  Pimmisssione  delle  grandi  reti. 
Transitando  sul  lago,  si  notavano  ragazzi,  adulti  ed  anche  signore,  in. 
tente  alla  pesca  coll'amo,  che  offriva  buon  divertimento.  Anzi  ricordo 
alcune  persone  ed  amici  che  si  recavano  a  villeggiare  all'Albergo  Baz- 
zoni piuttosto  che  in  un  altro  per  godere  di  questo  interessante  pas- 
satempo. 

11  tratto  di  lago  da  palafittare  sarà  sottoposto  all'esame  del  Diret- 
tore della  Stazione  di  Pescicoltura  su  proposta  delle  Stazioni-Vivaio  previ 
accordi  da  prendere  coi  Comuni  e  coll'Autorità  Governativa,  cercando 
di  affrettare  le  meschine,  infinite  ed  urtanti  pratiche  burocratiche  che 
sempre  ostacolano  e  soffocano  ogni  moderna  e  nobile  iniziativa, 
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I  privati,  ottenuto  tale  permesso,  dovranno  notificare  l'ubicazione,  il 
numero  dei  pali  da  immettere,  delle  fascine,  la  grandezza  e  il  disegno 
della  palafitta  stessa  prima  della  sua  costruzione. 

Promuovendo  così  nobile  gara  fra  i  ricchi  possidenti  delle  ville  del 
nostro  bel  lago,  si  potranno,  ricoi rendo  alla  privata  generosità,  costruire 
importanti  e  numerosi  rifugi  per  il  pesce  e  riparare  in  pochi  anni  ai 
danneggiamenti  recati  dall'improvvido  sistema  attuale. 


Qualora  le  Stazioni  di  Pescicoltura  avessero  bisogno  di  materiale 
per  esperimenti  scientifici  potranno  ordinare  alle  Stazioni-Vivaio  la  cat- 
tura di  un  dato  numero  di  individui  anche  in  epoca  del  fregolo. 

In  questo  caso  la  pesca  sarà  fatta  sotto  la  direzione  diretta  del  di- 
rigente la  Stazione  colla  massima  cura  e  la  più  grande  vigilanza  onde 
impedire  le  infrazioni  già  accennate.  Le  spedizioni  del  pesce  saranno 
fatte  in  apposite  cassette,  già  adottate  all'estero  per  la  conservazione  del 
pesce,  e  di  facile  contrassegno. 

Così  pure  siccome  le  Stazioni-Vivaio  attireranno  in  gran  copia  pesci 
voraci  che  trovano  facile  ed  indisturbata  preda  nelle  frotte  degli  avanotti, 
il  dirigente  potrà  comandare  la  cattura  dei  grossi  lucci  infestanti  le  acque. 
Questi  potranno  essere  presi  ne!  tempo  del  fregolo,  colla  fiocina,  con 
appositi  bertovelli,  con  lenza  innescata  a  pesce  vivo,  oppure  immettendo 
pesci  armati  con  molti  ami,  cosicché  questi,  ferendo  le  mascelle  del  fe- 
roce bandito,  lo  mettano  per  qualche  tempo  nell'impossibilità  di  nuocere 
o  lo  conducono  a  morte  (1). 


(1)  Il  luccio  ch2  abbia  qualche  amo  conficcato  nella  mascella,  a  meno  che  non 
riesca  a  liberarsene  allorché  i  margini  delle  ferite  vanno  in  putrefazione,  diventa 
magro  non  potendo  più  mangiare  e  dopo  qualche  tempo  finisce  a  portarsi  alla  riva 
ove  viene  facilmente  catturato  con  fiocina  o  reti. 

Quest'anno  un  luccio  riesci  a  strapparmi  la  lenza  per  una  piega  del  filo  di  rame; 
il  pesce  catturato  dopo  15  giorni  dai  pescatori  colle  reti  pesava  solo  5  Kg.,  mentre 
dalla  sua  lunghezza  si  poteva  dedurre  che  il  suo  peso  normale  fosse  almeno  di  Kg.  7.500 
(Egli  aveva  ancora  infissa  nel  palato  la  mia  montura  di  ami  composta  di  quattro 
ancorette,  riconosciuta  perchè  da  me  stesso  fabbricata;. 
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Sarà  indispensabile  il  cominciare  un  corso  di  conferenze  a  tutti  gli 
interessati,  fissando  l'attenzione  più  che  sullo  spauracchio  delle  pene,  sui 
danni  che  produce  la  pesca  intensiva  e  clandestina.  Questo  in  parte  potrà 
attutire  una  sicura  reazione  (1 1  che  si  formerà  all'annuncio  di  un  muta- 
mento di  un  sistema  che  non  si  può  più  tollerare. 

Così  pure  si  chiederà  il  permesso  di  tenere  un  certo  numero  di  con- 
ferenze a  tutti  gli  agenti  che  sono  incaricati  di  coadiuvare  i  guardia- 
pesca  nel  loro  arduo  compito. 

È  necessario  compilare  un  trattatello  piano,  facile,  dimostrativo,  con 
tavole  a  colori,  coi  nomi  italiani  corrispondenti  in  dialetto  e  che  porti 
indicazioni  sommarie  ma  precise  sui  pesci,  sulla  loro  vita,  sulle  loro  fun- 
zioni, sui  metodi  razionali  ed  irrazionali  di  pesca  e  specialmente  sulle  conse- 
guenze di  questi  ultimi,  nonché  sulle  pene  che  incontrano  i  trasgressori. 

Il  trattato  sarà  largamente  diffuso  in  tutte  le  famiglie,  e  specialmente 
nelle  scuole  tanto  delle  città  come  dei  paesi,  e  si  potrà  pregare  gl'inse- 
gnanti di  tenere  almeno  una  breve  lezione  settimanale  sopra  tale  ma- 
teria perchè  non  è  mai  troppo  instillare  nelle  menti  dei  fanciulli  il  ri- 
spetto alla  comune  proprietà. 

Questo  trattato  sarà  pure  distribuito  alle  guardie  di  finanza,  ai  ca- 
rabinieri, alle  guardie  daziarie  e  forestali,  ai  vigili  urbani,  richiamando  la 
loro  attenzione  specialmente  su  quello  che  riguarda  il  riconoscimento  dei 
pesci  clorati  od  uccisi  con  altre  sostanze  velenose  oppure  colla  dina- 
mite (2). 


(1)  La  pesca  colla  canna  e  la  Uri iurfaiia  è  il  mezzo  razionale  col  quale  si  può 
procacciarsi  (come  dissi)  un  aiuto  alimentare  senza  danneggiare  la  conservazione 
della  specie.  Ma  la  cosa  non  faceva  comodo  agli  incettori  e  speculatori  perchè  il 
pesce  viene  consumato  o  salato  e  seccato  senza  che  essi  ne  avessero  utile  alcuno, 
e  fu  allora  che  si  tentò  nel  1904  di  levare  questo  provento  alla  massa  operaia,  proi- 
bendo la  pesca  col  cavallctt.  Ma  a  così  ingiusta  imposizione  (calcolasi  che  l'ope- 
raio, terminando  il  lavoro  alle  ore  17,  non  ha  tempo  di  saccheggiare  colle  reti,  come 
gli  altri),  gli  operai  si  ribellarono  minacciando  uno  sciopero.  E  ottennero  il  ripri- 
stino della  concessione. 

(2)  Il  Prof.  Supino,  dirigente    la  Stazione    Idrobiologica    di  Milano,  sta  provve- 
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STAZIONE-VIVAIO   CENTRALE 


LA    CONCA     DI    LENNO   (fig.   9). 

La  conca  di  Lenno  per  la  sua  ubicazione  nel  centro  del  Iago  di 
Como  e  per  le  risorse  naturali  che  possiede,  potrebbe  diventare  un  im- 
portantissimo vivaio  per  il  pesce. 

Essa  è  riparata  dai  venti  del  Sud  dal  promontorio  di  Balbianello 
(Punta  Arconati)  e  da  quelli  del  Nord  dalla  punta  di  Tremezzo.  Le  sue  acque 
sono  limpide,  le  rive  non  precipitano  bruscamente  a  picco  come  in  nu- 
merosi tratti  del  lago  ma  si  abbassano  regolarmente  e  progressivamente. 

Quivi  le  acque  sono  quasi  sempre  calme,  fresche,  le  correnti  mi- 
nime. La  rotta  dei  piroscafi  passa  al  largo  causa  un  bassofondo  spor- 
gentesi  per  lungo  tratto  verso  il  centro  del  Iago. 

II  fondo  in  parte  algoso,  parte  a  ghiaia,  sabbia  e  roccia  ed  in  parte 
palafittato  si  presta  alla  coltura  di  molte  specie  di  pesci  (fig.  10).  La 
tradizionale  bontà  delle  sue  acque,  le  eccellenti  condizioni  di  alimenta- 
zij:ie,  di  alghe  a  loro  favorite,  attirano  (1)  sempre  grande  quantità  di 
pesci  non  ostante  Y insistente,  abusiva,  irrazionale  e  clandestina  pesca  alla 
quale  è  soggetto  il  disgraziato  bassofondo,  mira  di  tutte  le  rapacità  di 
pescatori  e  non  pescatori  di  tutti  i  dintorni,  ossia  di  Spurano,  Sala, 
Campo,  Portezza,  Azzano,  Tremezzo,  Lezzeno  e  San  Giovanni  di  Bellagio! 

Si  presta  ad  una  facile  vigilanza  per  la  sua  forma  semircolare. 


dendo  alla  compilazione  di  una  tabella  riportante  le  principali  specie  a  colori,  la 
lunghezza  minima  dei  pesci,  l'epoca  del  loro  divieto,  e  il  modo  di  riconoscere  pron- 
tamente quelli  uccisi  o  storditi  con  materie  velenose  ed  in  special  modo  col  cloro 
e  la  dinamite.  Tali  tabelle  saranno  distribuite  ai  posti  di  guardia  della  cinta  da- 
ziaria. Benissimo  ! 

(1)  Dico  attirano  perchè  in  questa  località  non  vivono  stabilmente  che  pochis- 
simi pesci,  essendo  gli  altri  tutti  distrutti  nelliepoca  del  fregolo. 
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Il  paese  di  Lenno  (abitanti  1461)  si  divide  in  due  parti:  Parte  bassa 
e  parte  alta. 

La  parte  bassa  nel  versante  N.  è  occupata  da  un  Albergo  e  da  poche 
case  private.  La  parte  S.  è  composta  di  un  gruppo  di  case  di  contadini 
che  allevano  del  bestiame,  ma  lo  stallatico  non  viene  immesso  nel  lago, 
bensì  portato  come  concime  sui  terreni  coltivati  che  si  estendono  da 
Lenno  a  Campo. 

La  parte  alta  è  più  densa  di  popolazione,  ma  tutte  le  materie  di 
spurgo  e  fecali  vengono  portate  al  lago  da  un  torrentello;  quindi  esse 
si  diluiscono  a  sufficenza  prima  di  giungere  al  lago.  Questo  torrentello 
(valle)  dovrebbe  essere  coperto  con  lavori  di  fognatura  non  tanto  per  la 
salute  dei  pesci  quanto  per  quella  della  popolazione  perchè  al  momento 
della  vuotatura  delle  cisterne  e  delle  stalle,  l'aria  è  giorno  e  notte  appe- 
stata da  esalazioni  nocive  e  ributtanti. 

A  Lenno  alta  esistono  due  importanti  latterie  con  fabbrica  di  burro  e 
formaggio,  un  oleificio  ed  una  distilleria  di  liquori:  come  è  noto  i  rifiuti 
di  tali  industrie  non  solo  non  inquinano  le  acque,  ma  sono  cibo  eccel- 
lenti e  ricercato  da  molte  specie  di  pesci. 

Nel  paese  si  fa  pochissimo  uso  di  concimi  chimici,  circostanza  anche 
questa  da  prendersi  in  molta  considerazione. 

Non  si  nota  che  una  sola  famiglia  di  pescatori  che  ha  antiche  tra- 
dizioni di  mestiere,  sarebbe  quindi  facile  indennizzarla  della  chiusura  della 
pesca  nel  trovar  buon  impiego  nella  Stazione-Vivaio. 

Alcuni  pescatori  mi  dichiararono  che  sarebbero  disposti  a  pagare 
un  annuo  canone  di  L.  3000  purché  fosse  loro  concesso  il  diritto  di  pesca 
in  tale  tratto  di  lago.  Questo  e  le  ragioni  da  me  accennate  sono  suf- 
ficenti  per  dimostrare  quali  eccellenti  condizioni  ed  infinite  risorse  esso 
potrebbe  offrire  qualora  si  facesse  una  pesca  razionale  ed  intelligente. 


Basta  gettare  uno  sguardo  alla  fig.  12  e  relativo  commento  per  avere 
una  idea  (per  quanto  non  completa)  della  tortura  inflitta  a  questo  tratto 
di  lago,  dove  la  rapacità  umana  si  esplica  nelle  forme   e    nelle    manife- 
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stazioni    più    brutali,  inconsulte    e  violente  quali  mai    può    sognarle    un 
saccheggiatore  utopista: 

A)  --  Zona  del  lago  Battuta  giornalmente  più  volte  colle  persegherc 
in  tutte  le  epoche  con  relativo  getto  di  quintali  di  sassi  per  spaventare 
il  pesce. 

B)  —  È  il  regno  del  linaio.  In  questa  zona  si  prendono  agoni  e 
coregoni  di  dimensioni  meschinissime.  Il  linaio  occupa  il  lago  fino 
a  metà  della  conca.  A  volte  si  lascia  calare  sul  fondo  per  prendere  altri 
pesci  (lucci,  tinche,  trote,  ecc.)  talora  si  tira  affrettatamente  per  il  novel- 
larne e  la  minutaglia.  Ogni  tratto  vien  battuto  persino  6  volte  al  giorno 
ossia  18  tirate.  (Ricordo  che  difficilmente  i  sacchi  in  uso  sono  di  pre- 
scrizione). 

C)  —  Qui  la  bottèra  compie  giorno  e  notte  senza  tregua  la  sua 
azione  distruttrice.  Questo  luogo,  una  volta  favorito  dal  novellarne  di 
ogni  specie,  oggi  è  brullo  ed  è  distolta  anche  ogni  sorta  di  vegetazione 
acquatica  della  quale  furono  persino  strappate  le  radici. 

R)  —  Dovrebbe  essere  riserva  spettante  alla  villa  Delmati  :  le  pa- 
lafitte sono  marce,  in  rovina,  sconquassate  ;  esso  viene  battuto  giornal- 
mente dal  tramaglio  e  tramaglino  mai  di  misura  prescritta. 

Gli  alborali  vengono  messi  molte  volte  al  giorno  da  chiunque,  senza 
discernimento  ed  in  ogni  epoca.  Il  fondo  è  seminato  da  spaderne  a  vermi 
in  numero  talora  di  5  e  6  con  500  ami. 

Nel  tempo  del  fregolo  della  tinca,  ogni  metro  si  trova  un  bertovello 
ben  coperto  dalle  erbe  e  dì  maglie  ridottissime. 

Colla  bedina  da  cavedani,  in  pochi  mesi,  furono  presi  quintali  di  ca- 
vedani, triotti,  ecc.,   numerosissimi  specialmente   allo   sbocco  della  valle. 

In  ogni  tempo  si  usa  la  fiocina  di  giorno  durante  il  fregolo  del 
luccio,  di  notte  per  tutti  gli  altri  pesci. 

Moltissime  volte  specialmente  nei  mesi  del  novellarne,  viene  gettato 
il  cocolo  ed  i  vermi  col  cocolo  per  la  cattura  del  pesce  persico. 

Come  si  può  pretendere  che  nelle  condizioni  descritte  il  pesce  possa 
non  solo  prosperare,  fecondare,  deporre  le  uova,  ma  anche  vivere  ? 

È  un  semplice  assurdo. 

Come  si  vede,  la  salvezza  delle  specie  esistenti  dipenderebbe  in  gran 
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parte  dalla  chiusura  completa  di  alcune  località.  Fra  le  migliori  cito  il 
lago  di  Mezzola  e  quello  di  Piona,  eccellenti  vivai  per  i  ciprinidi  ed  i 
percoidi;  buonissima  anche  la  zona  compresa  fra  V Isola  Comacina  e  la 
riva.  Di  luoghi  che  offrano  i  requisiti  suaccennati,  ve  ne  sono  molti  nel 
lago  di  Como:  non  vi  è  che  l'imbarazzo  della  scelta,  e  qualora  se  ne 
vedesse  l'utile  funzionamento  si  potrebbero  creare  altri  vivai. 

Come  dissi  la  conca  di  Lenno  è  la  situazione  più  felice  di  tutti  i 
laghi  d'Europa,  ed  ha  tutti  i  requisiti  per  diventare    la    stazione    ideale. 

Quanti  e  quanti  forestieri  si  meravigliano  che  non  sia  ancora  stata 
presa  in  considerazione,  ed  unanimamente  si  rammaricano  che  un  luogo 
così  favorito  dalla  natura  debba  essere  tanto  trasandato  e  saccheggiato. 

Progetto  di  chiusura  della  Conca  (fig.  13). 


DELLE  ACQUE  PUBBLICHE  E  PRIVATE  IN  ITALIA 


Il  Regno  d' Italia  con  una  superfice  territoriale  di  28.664.843  ettari, 
possiede  le  seguenti  superfici  d'acqua  dolce,  o  prevalentemente  dolce: 

Superfice  in  ettari 

Principali  laghi  e  valli  sommerse 180.000 

Cento  dei  maggiori  fiumi  e  torrenti 64.000 

49  canali  navigabili 3.164 

Corsi  d'acqua  secondari 193.000 

Stagni  e  paludi 1.130.000 

Totale  della  superfice    coperta  dalle  acque   .     .     .  1.570.164 

Quindi,  si  può  dire  che  circa  '/is  della  superfice  territoriale  sia  ri- 
ricoperto con  acque  dolci  con  una  piccola  proporzione  di  salmastre  e 
salate. 

Di  questa  superfice  si  calcola  che  circa  247.000  ettari  sono  le  super- 
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fici  ricoperte  dai  laghi  più  grandi,  dai  maggiori  corsi  d'acqua  e  dai  ca- 
nali mentre  i  rimanenti  1 .323  rappresentano  la  superfice  palustre  ed 
acquosa  clic  dovrà  essere  in  parte  bonificata  col  prosciugamento  ed  in 
parte  ridotta  a  superfice  permanentemente  coperta  da  acque  rese  frutti- 
fere non  più  come  attualmente  nella  maggior  parte  dannose  e  malariche. 

La  parte  insignificante  che  ha  l'Italia  nel  grande  commercio  inter- 
nazionale del  pesce  di  acqua  dolce,  lo  scarso  consumo  interno  e  la  cre- 
scente miseria  di  quella  parte  già  misera  della  popolazione  che  vive 
sulla  pesca  nei  laghi  e  nei  fiumi,  sono  effetti  della  bassa  e  decrescente 
produttività  delle  acqua  lacuali  e  correnti. 

La  Francia,  meno  favorita  dell'Italia  per  l'estensione  di  grandi  ba- 
cini d'acqua  dolce  e  per  abbondanza  di  acque  montane,  così  favo- 
revoli all'allevamento  dei  più  pregiati  salmonidi,  valuta  la  sua  pesca 
d'acqua  dolce  a  fr.  12.500.000. 

In  Italia  è  molto  difficile  dare  un  valore  a  questa  produzione,  poiché 
molto  incompleti  sono  i  dati  finora  raccolti.  Sommando  assieme  i  valori 
che  risultano  nella  breve  inchiesta  pubblicata  nel  1891,  ed  aggiungendo 
dati  più  recenti,  si  arriva  ad  un  totale  di  lire  2.785.000,  ma  volendo 
anche  raddoppiare  la  cifra  a  cagione  dei  valori  mancanti  da  parecchie 
province  e  dalla  Sardegna  possiamo  certamente  asserire  che  il  valore 
annuale  della  pesca  d'acqua  dolce  in  Italia  sia  al  disotto  di  6  milioni 
di  lire  :  è  meno  che  la  metà  del  valore  della  medesima  pesca  in  Francia. 

In  Francia  vi  sono  25.000  ettari  di  superfice  acquea  nella  quale  si 
esercita  la  stagnicoltura  che  si  calcola  renda  fr.  433.663  ossia  la  rendita 
di  fr.  5*7  per  ettaro. 

Il  prof.  Giglioli  nel  1903,  a  proposito  dell'importantissimo  problema 
dell'allevamento  negli  stagni  e  nelle  risaie  scriveva: 

«  Mi  consta  anzi  che  la  Società  Lombarda  per  la  pesca  ed  agri- 
»  coltura  sta  studiando  l'importante  problema,  e  saprà  certamente  risol- 
»  verlo  in  modo  conveniente,  sopratutto  se  si  avrà  l'appoggio  d' intelli- 
»  genti  agricoltori.  » 

Sono  passati  sette  anni  da  queste  benedette  parole.  Qualcosa  si  è 
fatto,  cosa  si  è  ottenuto?  Lascio  la  risposta  ai  competenti. 
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Il  De  Filippi,  molti  anni  or  sono,  scriveva: 

«  Se  vi  è  paese  d'Europa  favorevolmente  disposto  dalla  natura  per 
»  lo  sviluppo  della  pescicoltura,  questo  è  certamente  il  versante  alpino 
»  della  valle  del  Po,  così  ricco  di  pure  sorgenti,  fiumi  e  laghi. 

»  Ma  è  appunto  nell'Italia  settentrionale,  nei  grandi  laghi  subalpini 
»  e  nel  maggior  fiume  Italiano  e  nei  suoi  numerosi  tributari  dove  più  si 
»  lamenta  la  decrescente  pescosità  delle  acque  ». 

»  Il  Lago  Maggiore,  che  misura  21.200  ettari  di  superfice,  produce  an- 
»  nualmente  4000  quintali  di  pesce,  produzione  che  corrisponderebbe  a 
»  Kg.  19  di  pesce  per  ettaro. 

»  Il  Lago  di  Como  con  una  superfice  di  14.500  ettari,  produrrebbe 
»  Kg.  416.000  pari  a  28.5  per  ettaro,  ma  si  crede  da  persone  autorevoli 
»  che  la  produzione  lariana  del  pesce  sia  molto  inferiore  a  quella  indicata 
»  da  quella  cifra:  forse  la  metà  ». 

Ed  anche  io  sono  perfettamente  di  questa  opinione  convalidata  dal 
prof.  Felice  Supino  il  quale  scriveva  nel  Bollettino  della  Società  Lom- 
barda 1°  aprile  1909: 

«  Secondo  una  non  recente  statistica,  il  lago  di  Como  darebbe  an- 
nualmente 240.000  Kg.  di  pesce  ».  Credo  che  questa  sia  la  cifra  che  più 
si  avvicina  al  vero  (ossia  una  media  di  Kg.  16  per  ettaro)  quantunque 
riesca  impossibile  il  fare  una  statistica  anche  approssimativa  della  pro- 
duzione del  lago  data  l'enorme  sproporzione  fra  il  numero  ed  il  peso 
dei  pesci  catturati  causa  la  distruzione  fatta  del  novellarne  a  mezzo  delle 
reti  a  strascico,  ed  il  nessun  controllo  al  quale  sono  sottoposti  i  pesca- 
tori di  ogni  categoria.  Il  Bollettino  Svizzero  invece  riporta  annualmente 
peso  e  prezzo  delle  varie  specie,  cosicché  riesce  facile  il  farsi  un  esatto 
criterio  dei  provvedimenti  da  prendersi  in  ogni  lago. 

«  Il  Lago  di  Garda  è  forse  il  più  povero  dei  grandi  laghi  ;  A.  Gar- 
»  bini  calcolava  nel  1897  la  produzione  del  Garda  in  4727  quintali  di  pe- 
»  sce  pari  a  kg.  12,74  per  ettaro.  Il  reddito  lordo  sarebbe  di  L.  387.634. 
»  L'ettaro  dunque  verrebbe  a  rendere  L.  10,50.  Questo  prodotto,  distribuito 
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Fra  la  popolazione  peschereccia  clic  vive  sul  Be/iaco,  dedotte  le  spese  ne- 
»  cessarle  per  la  pesca,  darebbe  un  reddito  netto  di  circa  L.  366  per  ogni 
»  pescatore  ;  il  quale  verrebbe  ad  avere  così  un  profitto  giornaliero  di  una 
»  sola  lira  »  (1). 

Garbini  confronta  la  meschina  pescosità  del  Garda  con  quella  d'al- 
tri laghi  esteri,  dove  per  ettaro  di  Iago  si  raggiunge  spesso  una  produ- 
zione media  di  45  kg.  di  pesce,  mentre  il  Garda  ne  produce  solo,  come 
dicemmo,  kg.  12,74.  Evviva  la  libertà  di  pesca! 


Gettando  uno  sguardo  alla  Carta  d'Italia,  noi  vediamo  come  le  pro- 
vince più  favorite  dalla  natura  per  ricchezza  e  bontà  di  acque  correnti 
e  di  laghi  sono  appunto  quelle  poste  al  centro  del  semicerchio  della  zona 
alpina.  Infatti  nelle  sole  province  di  Brescia,  Verona,  Trento,  Bergamo, 
Brescia,  Valtellina,  Como,  Novara,  noi  troviamo  : 

ACQUE    PUBBLICHE   (2). 

Lago  di  Garda  o  Benaco  (Brescia,  Verona,  Trentino)  Km.2  369,98 

»  Iseo  o  Sebino  (Bergamo,  Brescia)     ....        »  61, — 

»  Como  o  Lario  (Como) »  145,91 

»  Maggiore  o  Verbano  (Novara,  Como,  Svizzera)       »  212, — 

»  Lugano  (Como,  Svizzera) »  50,46 

»  Orta  o  Cusio  (Novara) »  18,15 


Totale    Km.2  857,50 

ACQUE    PRIVATE »        61,93 

Totale  acque  pubbliche  e  private    Km.2  919,43 


(1)  Attenti  alle  indigestioni! 

(2)  Dati  tolti  dalla  Limnologia  (.Manuale  Hoepli)  del  don.  <;.  I'.  Magrini  primo 
iniziatore  di  questa  importantissima  scienza  quasi  sconosciuta  in  Italia,  oggetto  in- 
vece di  protondi  studi  presso  le  altre  nazioni. 
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A  questa  imponentissima  massa  d'acqua  dobbiamo  aggiungere  i  la- 
ghi della  Pianura  Padana  : 

Lago  di  Mantova  (Mantova)  superiore Km.a     4,46 

»  »  »  medio  »        2,72 

»  »  »  inferiore       »        1,69 

Totale  Km.2      8,87 

aggiungendo  tutte  le  acque  dei  fiumi,  dei  canali,  degli  stagni,  delle  ri- 
saie, ecc.,  si  può  dedurre  approssimativamente  che  la  superfice  delle  acque 
nelle  zone  suaccennate  possa  ascendere  a  Km.2  1500,  ossia  Ettari  150.000 
dei  247.000  che  possiede  il  restante  d'Italia. 

Oltre  che  alle  ricchezze  agricole  ed  industriali  prodotte  da  una  così 
imponente  massa  d'acqua,  questa  essendo  per  la  maggior  parte  perenne, 
limpida,  fresca  ed  ossigenata,  dovrebbe  essere  (razionalmente  coltivata  e 
tutelata)  di  forte  reddito  anche  nelle  produzioni  del  pesce. 

Prendendo  una  media  bassa  di  20  kg.  di  pesce  per  ettaro  che  le  no- 
stre acque  potrebbero  dare  senza  nessunissimo  sforzo,  anzi  arricchendosi 
continuamente,  noi  vediamo  come  da  esse  si  dovrebbe  ritrarre  un  utile 
medio  annuo  di  kg.  3.000.000  di  pesce. 

Superfluo  quindi  ogni  commento! 


L'Italia,  spende,  per  migliorare  la  pesca  di  acqua  dolce  e  di  mare, 
L.  37.900  all'anno,  mentre  il  Belgio  ne  spende  133.000  per  la  sorveglianza 
ed  il  ripopolamento  delle  sole  acque  dolci. 

In  queste  floride  ed  allegre  condizioni  ora  si  vogliono  spendere 
L.  150.000  per  prender  parte  alla  Esposizione  di  Pescicoltura  a  Vienna. 
Perchè  andare  a  gettar  polvere  negli  occhi  alla  gente  quando  le  nostre 
condizioni  sono  note  e  stranote  forse  più  all'estero  che  da  noi? 

A  meno  che  non  si  voglia  prender  parte  alla  Sezione  «  Veleni,  Esplo- 
sivi, Reti  vietate  »,  dove  saremo  certi  di  ottenere  qualche  ambita  onore- 
ficenza. 

D'altra  parte  le  cose  farle  bene  o  tralasciare.  L.  150.000  sonr   insuf- 
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ficenti  per  poter  prendere  posto  in  modo  decoroso  ad  una  Esposizione 
così  importante  come  quella  di  Vienna. 

E  pensare  che  con  L.  150.000  si  potrebbero  fare  tante  belle,  utili  e 
indispensabili  cose  in  casa  nostra  ;  esse  poi  rappresentano  il  sussidio  che 
viene  elargito  alla  Società  Lombarda  in....  214  anni  ! 

Proprio  come  colui  che  risparmia  la  spesa  della  colazione  per...  il 
lusso  di  andare  a  pavoneggiarsi  sul  corso  con  un  sigaro  avana  in  bocca! 


CONFRONTO  FRA  LA  PRODUZIONE 
DELLE    ACQUE    PRIVATE,  PUBBLICHE  E  DEMANIALI 

(a  gestione  diretta  dello  Stato; 


LAGO   DI    PUSIANO   -   LAGO    DI    COMO  (fig.  14)   -    LAGO   TRASIMENO. 

Per  quanto  non  si  possa  fare  un  confronto  esatto  fra  la  produzione 
di  queste  acque  perchè  troppo  differenti  ne  sono  i  vari  fattori,  pure  dalle 
cifre  presumibili  si  possono  trarre  utili  ammaestramenti. 

La  pescicoltura  nelle  acque  dolci  libere,  nei  grandi  laghi  e  fiumi  non 
può  mai  dare  una  produzione  molto  abbondante.  Tralasciando  le  cause 
di  deperimento  prodotte  dalla  umana  rapacità,  troppo  variabile  e  limitato 
è  il  quantitativo  di  alimenti  vegetali  ed  animali  che  servono  per  il  pesce, 
sicché  spesso  questi  alimeuti  non  bastano  a  mantenere  una  uniforme  ab- 
bondanza di  pescosità  nelle  acque.  I  piccoli  laghi,  non  troppo  profondi, 
dalle  lunghe  rive  sommerse,  a  fondo  molle,  coperte  di  alghe  e  canneti, 
sono  mirabilmente  propizi  alla  cultura  intensiva  delle  fecondissime  specie 
dei  ciprinidi  e  dei  percoidi.  Gli  avanotti  trovano  nei  canneti  una  impene- 
trabile barriera  naturale  contro  gli  attacchi  dei  grossi  carnivori  che  non 
si  avventurano,  anche  per  prudenza,  nelle  acque  basse  presso  le  sponde. 

Il  Lago  di  Pasiano  ha  una  superficie  di  525  ettari.  Esso  è  tenuto  in 
affitto  dai  Sigg.  Biffi  i  quali  hanno  messo  in  pratica  la  massima  :  Semi- 
nare intensivamente  per  raccogliere  intensivamente.  Il  lago  di  Pusiano  con- 
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tiene  110  fra  palafitte  e  legnai  mobili  ed  immobili,  di  modo  che  la  pro- 
duzione del  pesce  persico  è  molto  forte.  Questo  lago,  alimentato  in  mas- 
sima parte  da  acque  sorgive,  o  da  infiltrazioni  sotterranee,  ha  il  fondo 
fangoso  e  per  questa  ragione  è  favorevole  all'allevamento  della  tinca  e 
della  carpa. 

Di  queste  ultime  ne  furono  pescate  di  grandi  dimensioni  (e  del  peso  per- 
fino di  24  kg.),  ma  questa  specie  tende  a  diminuire  e  ne  faccio  causa  prin- 
cipale (fenomeno  osservato  anche  nel  lago  del  Segrino)  la  pesca  colla  canna 
che  viene  esercitata  dalla  riva  durante  il  periodo  del  fregolo.  Si  coltiva 
con  buon  successo  il  persico-sole  ed  il  persico-trota. 

Così  pure  si  seminano  annualmente  forti  quantità  di  coregoni  i  quali 
danno  eccellenti  risultati. 

Quasi  a  sfatare  l'assioma  indiscusso  che  le  tintorie  debbano  essere 
dannosissime  ad  ogni  specie,  ho  osservato  il  caso  curioso,  che  la  loca- 
lità scelta  del  persico-trota  e  del  coregone  per  il  fregolo  è  appunto  un 
breve  tratto  di  acque  che  lambono  le  pareti  esterne  di  una  tintoria  esi- 
stente nel  paese  di  Pusiano. 

La  disciplina  di  pesca,  i  metodi  razionali  ed  intensivi  di  semina  ed 
allevamento,  e  sopratutto  l'avere  un  corpo  di  pescatori  intelligenti  ed  ap- 
passionati hanno  fatto  sì  che  la  produzione  del  Pusiano  raggiunse  ta- 
lora i  40.000  kg.  all'anno:  cifra  enorme,  che  sorpassa  tutte  quelle  por- 
tate dalla  statistica,  ossia  più  di  76  kg.  per  ettaro. 

Bisogna  però  notare  che  nonostante  la  forte  produzione,  il  lago  di 
Pusiano  non  è  di  largo  reddito  per  i  suoi  affittuari,  causa  le  ingenti 
spese  di  manutenzione. 

Queste  sono  :  l'affitto  abbastanza  elevato  (L.  7000  annue),  il  mante- 
nimento di  un  corpo  scelto  di  pescatori  (in  numero  di  16  a  L.  3,50  al 
giorno  cadauno),  l'acquisto  ed  il  deperimento  delle  barche  e  delle  reti, 
le  riparazioni  ai  legnai  ed  alle  palafitte,  le  spese  per  gli  incubatoi  e  la 
semina  degli  avanotti. 

Ora,  date  le  condizioni  miserrime  nelle  quali  versa  il  lago  di  Como, 
certo  che  la  produzione  di  16  kg.  per  ettaro,  rappresenta  lo  sforzo 
massimo  che  possono  consentire  le  sue  acque,  e  non  si  potrebbe  pre- 
tendere, neanche  colle  condizioni  più  favorevoli,  di    avvicinarsi  alla  prò- 
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duzione  del  Pusiano:  però  sarebbe  sufficiente  impedire  energicamente  la 
distruzione  del  novellarne,  che,  senza  ricorrere  a  semine,  il  Iago  potesse 
dare  una  produzione  variabile  dai  30  ai  35  chilogrammi  per  ettaro.  No- 
tando che  le  acque  del  lago  di  Como  possono,  con  una  produzione  più 
limitata  che  in  altri,  dare  un  reddito  maggiore  perchè  favorevoli  ai  salmo- 
nidi  che  da  soli  danno  un  provento  triplo  di  quasi  tutte  le  altre  specie. 

In  quanto  ai  legnai,  nel  nostro  lago,  non  se  ne  contano  che  7,  e 
tutti  nella  solita  zona:  ossia  3  a  Bellano,  1  a  Dervio  e  3  a  Co retino  (1). 

Vi  sono  altresì  tre  buone  riserve:  Dervio,  Coreano  Dorio,  Bellano, 
delle  quali  mi  sono  già  occupato.  In  quanto  agli  incubatoi  abbiamo  : 

1°  Bellagio  —  Società  Lombarda  che  seminò  nel  1909-1910:  450.000 
avanotti  di  trota  e  1.650.000  avanotti  di  coregone. 
2°  Bellano      -   Casa  Gavazzi  —  200.000  avanotti  di  trota. 

500.000  avanotti  di  coregone. 
3°  Onno  -  Fratelli  Monti  —  400.000  avanotti  di  coregone. 
4°  Lecco  Fratelli  Biffi    —  ...?!? 

Incubatoi  Governativi  —  0X0  =  0. 

Come  si  vede,  il  ripopolamento  del  lago  è  dovuto  all'iniziativa  ed 
alla  munificenza  dei  privati,  e  nulla  al  Governo. 

Va  bene  che  le  acque  sono  demaniali,  ma  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
la  manutenzione  e  le  riparazioni  toccano  al  padrone  di  casa! 

Il  lago  Trasimeno  (12.980  ettari)  viene  amministrato  in  perdita  dallo 
Stato,  mentre  una  misera  popolazione  vive  a  disagio  sullo  scarso  pro- 
dotto delle  sue  acque.  Esso  produce  170.000  kg.  di  pesce,  cioè  appena 
13  kg.  per  ettaro  in  pesce  di  qualità  molto  ordinaria. 

Il  pesce  più  comune  del  Trasimeno  è  la  misera  lasca  che  dà  un  pro- 
dotto annuo  di  90.000  kg.,  poi  abbiamo  circa  6000  kg.  di  anguille  e 
22.000  di  lucci.    Nel    Trasimeno   quindi,  popolato   da  molti  lucci   (visto 


(1)  T  legnai  e  le  palafitte  hanno  le  stesse  funzioni  delle  Riserie  di  Caccia.  Il 
pescatore  trova  buona  pesca  colla  canna  attorno  ai  primi,  come  nel  terreno  che 
circonda  le  seconde,  il  cacciatore  può  essere  sicuro  di  trovare  sempre  un  buon 
colpo  di  fucile. 
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che  il  lago  è  retto  dallo  Stato,  che  anche  i  pesci  seguirlo  lo  stesso  sistema 
amministrativo?)  nessuna  forte  produzione  dei  migliori  pesci  sarà  possi- 
»  bile,  anche  malgrado  le  frequenti  immissioni  di  anguille,  perciò  la- 
»  sciando  libero  corso  alla  naturale  lotta  per  l'esistenza,  nelle  loro  acque 
»  i  perugini,  dovranno  accontentarsi  che  il  bel  lago  dia  solo  delle  infime 
»  lasche  ed  altri  pesci  di  nessun  valore.  »  (Giglioli). 

Da  quanto  ho  esposto  risulta  evidente  l'enorme  superiorità  dell'am- 
ministrazione privata  su  quella  esercitata  dalla  comunità  sopra  il  bene 
pubblico;  e  per  quanto  quest'ultima  dia  i  peggiori  risultati  non  raggiunge 
mai  la  decadenza  di  quello  gestito  direttamente  dallo  Stato.  (Vedi  Servizio 
ferroviario). 


Togliendo  alcuni  appunti  dalla  pubblicazione  del  prof.  Italo  Giglioli: 
Malessere  agrario  ed  alimentare  in  Italia,  edita  a  Roma  nel  1902,  osservo 
con  dolore  come  le  condizioni  esposte  nella  poderosa  e  patriottica  opera 
del  Giglioli  sieno  andate  continuamente  peggiorando  con  un  crescente 
rovinoso. 

Purtroppo  nulla  si  è  fatto  in  questi  ultimi  anni  per  la  tutela  ed  il 
miglioramento  delle  grandi  fonti  naturali  di  ricchezza  del  nostro  paese. 
Le  fatidiche  parole  del  Giglioli:  «  Nella  Svizzera  più  e  più  crescono  nelle 
»  montagne  benessere  e  ricchezza,  mentre  nelle  montagne  d'Italia  cresce 
»  lo  squallore  e  l'abbandono  »  rispecchiano  pur  troppo  la  dolorosa  realtà  (1). 

L'opera  del  Prof.  Giglioli  è  troppo  vasta,  troppo  voluminosa  perchè 
possa  interessare  tutti  nella  stessa  misura  e  troppo  costosa  per  essere  alla 
portata  di  tutte  le  borse. 

Sarebbe  cosa  utilissima   il  frazionarla  in    10    trattatelli  e  farne  delle 


(1)  Prendo  ad  esempio  la  bellissima  valle  Brembana,  dove  la  nuova  rotabile 
termina  col  ridente  paese  di  Roncobello,  circondato  da  splendide  pinete  idra  che 
e#Ste  la  strada  non  dureranno  a  lungo)  con  acqua  fresca,  limpida,  perenne  e  puris- 
sima. Lo  stato  di  abbandono  nel  quale  si  trova  quella  popolazione  è  veramente 
impressionante,  e  così  pure  lo  stato  sanitario:  denutrizione,  deficienza,  creti- 
nismo, gozzo,  lupus,  scrofola,  rachitismo,  linfatismo,  congiuntivite  cronica...  sono 
all'ordine  del  giorno.  L'emigrazione  parta  il  resto! 
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edizioni  popolari  a  basso  prezzo,  di  modo  che  ciascuno  possa  acquetare 
quella  parte  che  lo  interessa  senza  acquistare  l'opera  completa. 

L'opera  del  Giglioli  è  scritta  con  tale  criterio  pratico,  con  uno  spi- 
rito di  osservazione  così  profondo  e  con  tale  sentimento  di  italianità  che 
meriterebbe  di  essere  annoverata  fra  i  libri  scolastici. 

Frazionando  quest'opera  e  mettendola  in  commercio  a  poco  prezzo 
si  verrebbe  così  a  favorire  distrazione  Popolare  della  quale  oggi,  più 
che  mai,  si  sente  vivo  il  bisogno. 


Dalla  presente  pubblicazione  si  può  rilevare  come  io  sia  alieno  da 
ogni  plagio  e  da  ogni  incensamento,  ed  è  perciò  che  senza  tema  di  es- 
sere accusato  di  partigianeria  io  porto  un  saluto  ed  un  plauso  |  per 
quanto  di  poco  valore)  all'opera  del  Conte  Crivelli  Serbelloni  (1)  e  del 
Coirmi.  Giuseppe  Besana  della  Società  Lombarda,  per  il  vivissimo  e  con- 
tinuo interessamento  alla  buona  causa,  quantunque  ostacolati  in  mille 
modi  tanto  dall'alto  come  dal  basso. 

E  così  pure  (in  altro  ramo)  sono  ammiratore  dell'opera  intensa,  alta 
ed  illuminata  del  Prof.  Felice  Supino,  dirigente  la  Stazione  Idrobiologica 
di  Milano,  i  cui  studi  e  la  cui  attività  meriterebbero  ben  più  valido  ap- 
poggio. Purtroppo  ogni  lavoro,  ogni  sforzo,  sono  continuamente  ostaco- 
lati dal  malvolere,  dall'indifferenza,  dall'invidia  ed  anche  dalla  voluta 
mancanza   di  mezzi  adeguati  e  di  materiale  scientifico  (2). 

Ricordo  pure   il  giovane    e  studioso  Dott.  Luigi  Orsenigo,  che  con 


ili  Anche-  il  Conte  Serbelloni  ha  perduto  ogni  poesia  ed  e  nauseato  dal  trionfo 
dell'incoscienza  contro  la  nobile  causa  del  miglioramento  delle  acque  :  ne  sia  prova 
il  giustissimo  scatto  che  si  legge  nel  Bollettino  della  Società  Lombarda,  del 
1"  .Alarzd   L910. 

(2)  Nel  Museo  Civico  di  Milano  esiste  una  ricchissima  collezione  di  pesci  che 
non  è  esposta  al  pubblico  psr  mancanza  ili  spazio.  Perchè  non  viene  unita  (almSno 
quella  dei  pesci  d'acqua  dolce)  all'Acquario?  All'estero  è  diffusa  l'usanza  di  tanti 
padiglioni  e  costruzioni  staccate  che  contengono  ciascuno  una  data  esposizione.  I 
grandi  Musei  finiscono  col  produrre  un  senso  di  stanchezza  e  vengono  ben  poco 
visitati  dal  pubblico. 


Figura   12. 
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tanto  amore  ha  dedicato  il  suo  fervido   ingegno   ad  un'opera  che  onora 
il  nostro  Paese. 

Ormai  ben  poco  ci  resta  a  sperare  nelle  alte  sfere.  Non  resta  che 
aggruppare  i  volonterosi  e  gli  interessati  e  comporre  una  vasta  associa- 
zione, che,  come  le  consorelle  tedesche,  abbia  forza  di  numero  ed  auto- 
rità legale  per  imporsi  e  far  cessare  lo  scandaloso  stato  presente. 


OSSERVAZIONI  GENERALI 


1.  L'art.  7  della  legge  4  Marzo  1877  (n.  3706)  prescrive: 
«  Potranno  essere  concesse,  per  durata  non  maggiore   di   99    anni, 

»  tratti  di  spiagge  di  acque  demaniali  a  coloro  che  intendono   intrapren- 

»  dere  allevamenti  di  pesci...  ecc.  ». 

In  base  a  questo  articolo  si  dovrebbe  chiedere  al  Governo: 

1°  La  concessione  delle  acque  demaniali  del  lago  di  Como  ed  af- 
fidarle ai  Comuni  ripuarì  che  le  costituiranno  in  riserve  comunali  per  la 
pesca  e  la  coltura  razionale  delle  varie  specie. 

2°  L' impianto  di  una  stazione  di  pescicoltura,  come  quella  eretta 
a  Sarnico. 

Questa  stazione  dovrebbe  sorgere  in  riva  al  lago  e  possibilmente  in 
vicinanza  a  qualche  fiume  o  torrente  dalle  acque  limpide,  fresche  (di  fa- 
cile vigilanza)  adatto  per  l'immissione  di  avanotti  di  trota  (1). 

3°  L'istituzione  del  corpo  dei  guardiapesca. 

4°  La  costruzione  delle  Stazioni-Vivaio  secondarie. 

5°  La  formazione  di  una  Cattedra  ambulante  di  pesca  ed  acquicol- 
tura che  dovrà  tenere  annualmente  un  numero  fisso  di  conferenze  nei 
vari  paesi  del  lago. 

6°  Ottenere  il  pareggio  degli  agenti  e  delle  guardie  che  possono 
essere    nominate    dalla    Società    Lombarda,    dai    Pescatori    dilettanti    e 


(1)  Luogo  adattissimo  sarebbe  Yarenna. 
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e  dalle  Cooperative  Pescatori  ai  funzionari  governativi  colla  stessa  auto- 
rità, forza  di  legge,  diritti  e  doveri. 


Sarà  ottima  misura  il  provvedere  che  t  membri  della  Commissione 
provinciale  abbiano  grande  competenza  in  materia  e  che ,  come  pre- 
scrive la  legge,  essa  sia  composta  di  un  ittiologo,  di  pescatori  pratici  e 
coscienziosi  e  di  persone  profondamente  edotte  degli  usi  locali. 

La  Società  Lombarda  e  quella  dei  Pescatori  dilettanti  dovranno  frat- 
tanto incominciare  larga  propaganda  per  le  nuove  e  feconde  idee,  in- 
tensificando l'opera  propria,  e  la  seconda  in  special  modo,  come  le  asso- 
ciazioni tedesche,  dovrà  raccogliere  intorno  a  sé  persone  di  ogni  ceto  e 
di  buona  volontà,  promuovendo  conferenze,  dispensando  opuscoli  e  cer- 
cando largo  appoggio  nel  ceto  dei  nostri  agricoltori,  alcuni  dei  quali  in- 
cominciano già  ad  interessarsi  delle  felici  esperienze  di  stagnicoltura  e 
di  carpicoltura  nelle  risaie  e  nelle  piccole  acque  delle  quali  è  tanto  ricca 
la  nostra  provincia. 

I  nostri  uomini  di  governo  devono  persuadersi  che  è  impossibile  lo 
stabilire  non  solo  una  legge  unica  che  regoli  tutte  le  acque  dolci  del 
settentrione,  ma  anche  per  due  laghi  che  abbiano  la  stessa  posizione  geo- 
grafica ed  altimetrica,  lo  stesso  livello,  profondità,  correnti,  ecc. 

Una  delle  ragioni  principali  è  rappresentata  dal  sentimento  delle  po- 
polazioni, dal  loro  grado  di  istruzione,  dal  loro  benessere  economico  e 
dalle  varie  fonti  che  essi  hanno  per  ritrarre  il  loro  sostentamento.  Le  no- 
stre popolazioni  hanno  carattere  mite  e  buono  ma,  come  tutte  le  nature 
primitive,  hanno  usanze,  preconcetti  e  credenze  fortemente  radicate;  non 
bisogna  quindi  prenderle  subito  di  fronte,  bensì  usare  prima  la  persua- 
sione e  rivolgersi  al  loro  buon  senso  istintivo. 

Così  si  osserva  come  l'istinto  del  saccheggio  sia  più  radicato  e  più 
praticato  in  quei  paesi  ove  manca  l' industria  del  forestiero,  del  barcaiolo 
o  dove  non  vi  sia  forte  traffico  o  commercio  che  assorbe  in  parte  il  tempo 
col  lavoro  e  dove  non  vi  sieno  stabilimenti  o  fabbriche  industriali  dove 
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la  massa  operaia  è  anche  più  evoluta.  Così  ad  esempio  hanno  un  concetto 
molto  più  razionale  in  fatto  di  pesca  le  popolazioni  di  Tremezzo,  Cade- 
nabbia,  Menaggio,  Bellagio,  Varenna,  Bellano,  Dervio,  Dorio,  Nobiallo, 
Dongo  e  Colico  che  non  quelle  di  Sala,  Campo,  Lenno,  Lezzeno,  Az- 
zano, San  Giovanni,  Colonno,  Domaso,  Gravedona,  Rezzonico,  Gera. 
Quindi  nelP  intraprendere  una  campagna  di  riforme  non  si  può  agire 
con  un  unico  sistema,  ma  come  un  maestro  di  scuola  deve  conoscere  a 
fondo  il  carattere  e  le  disposizioni  di  ogni  allievo,  così  bisogna  tener 
calcolo  di  tutti  i  fattori  economici  dei  vari  paesi  e  delle  singole  località, 
e  studiare  alla  loro  fonte  quelle  cause  che  producono  le  diverse  mani- 
festazioni. 

La  gestione  della  pesca,  in  uno  specchio  d'acqua,  è  cosa  assai  com- 
plicata e  composta  di  tanti  piccoli  fattori,  che  a  prima  vista  sembra  non 
abbiano  attinenza  fra  loro  ;  ma  che,  studiati  ad  uno  ad  uno,  si  vede  come 
siano  intimamente  collegati,  e  che  basta  il  trasandarne  una  parte  per 
portare  gravissime  conseguenze  al  regolare  funzionamento  di  tutto  il  resto. 
Ad  esempio  :  dalla  presente  pubblicazione  si  nota  quanto  io  sia 
favorevole  alla  rete  bedina  ;  ebbene  non  solo  non  è  dannosa,  ma  necessaria 
in  qualche  lago  privato,  come  nel  lago  di  Pnsiano,  perchè  usata  con  giusto 
criterio  serve  a  catturare  sciami  di  pesci  superflui  e  che  non  si  potrebbero 
catturare  con  altre  reti.  Puossi  dire  altrettanto  del  lago  di  Como?  No  certo. 
Quindi,  l'invocare  oggi  un'amministrazione  autonoma-locale  conscia 
dei  bisogni  delle  popolazioni  e  delle  loro  usanze,  non  significa,  a  mio 
modo  di  vedere,  un'alzata  di  scudi  contro  il  patrio  Governo,  ma  bensì 
una  giusta  necessità  di  chiedere  un  periodo  di  prova  con  altri  indirizzi, 
con  criteri  perfettamente  opposti  ai  precedenti,  con  una  soluzione  di 
continuità  di  lavoro  non  turbato  né  da  fantasmi  politici  né  da  nervosità 
di  funzionari.  Solo  allora  la  privata  iniziativa,  libera  da  ogni  vincolo  bu- 
rocratico, economicamente  indipendente,  appoggiata  e  sussidiata  dal  Go- 
verno, senza  controllo  e  senza  condizioni,  saprà  portare  la  produzione 
ad  altezze  sconosciute,  educare  la  massa  ora  ignorante  ed  abbandonata 
ai  suoi  soli  istinti,  ispirare  un  nuovo  e  potente  soffio  vitale  alla  causa 
della  pesca;  saprà  in  breve  tempo  far  conoscere  quale  immenso  beneficio 
possono  dare  le  nostre  ricchissime  e  feconde  acque  (invidia  delle  altre 
genti)  e  compensare  largamente  dei  piccoli  sacrifici  che  ora  si  debbono 
chiedere. 
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PSICOLOGIA....  SPICCIOLA 


Determinate  le  principali  cause  di  spopolamento  delle  acque  del 
Iago  di  Como,  ne  viene  di  conseguenza  il  rammentare  le  ragioni  secon- 
darie, le  quali  hanno  certamente  la  loro  importanza  senza  avere,  a  prima 
vista  (come  dissi),  un  nesso  logico  intimamente  collegato  colle  precedenti. 

La  Natura  ha  profuso  a  piene  mani  innumerevoli  fonti  di  ricchezza 
sopra  questa  plaga  deliziosa. 

Queste,  a  mio  modo  di  vedere,  le  suddivido  in  3  categorie  : 

1"  La  fertilità  del  suolo. 

2J  La  ricchezza  delle  acque. 

3°  Le  meravigliose  bellezze  dei  suoi  paesaggi. 

1°  La  prima  e  la  più  importante,  purtroppo  è  trasandata  dall'uomo, 
il  quale  ha  rivolto  le  sue  mire  sopra  altre  che  offrivano  un  effimero  ma 
più  facile  guadagno.  La  trascuratezza  ha  portato  i  suoi  frutti  letali:  quasi 
tutte  le  montagne  che  si  specchiano  nelle  acque  del  lago,  sono  brulle, 
nude,  disboscate,  rasi  al  suolo  persino  i  cespugli...  il  ferro  ed  il  fuoco 
(ricordo  gli  spaventosi  incendi  del  1907  che  minacciarono  d'appresso  per- 
sino Argegno)  hanno  compiuto  la  loro  triste  opera  (1).  Ed  è  tanto  più 
doloroso  il  rilevare  questo  stato  di  cose,  quando  si  osserva  la  multi- 
forme fecondità  delle  nostre  montagne,  dal  punto  più  basso  fino  alle 
estreme  pendici.  Dove  si  è  salvata  la  vegetazione,  nei  parchi,  nei  giar- 
dini ed  in  pochi  paesi  del  lago,  noi  assistiamo  allo  spettacolo  di  una  na- 
tura rigogliosa,  esuberante,  e  che  si  presta  ad  ogni  genere  di  coltivazione. 

Nei  giardini  crescono  e  vivono  in  piena  terra  alberi  e  fiori  finissimi 
ed  esotici:  cedri  del  Libano,  aurucarie,  cactus,  alberi  della  canfora,  palme, 
muse,  che  in  certe  località  assumono  delle  proporzioni  tropicali  (Villa 
Serbelloni). 


(1)  Ricordo  con  invidia   le  splendide  pinete  lungo  la  ferrovia  del  Gottardo. 
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Splendidi  i  fiori,  dalle  piante  più  rustiche  alle  più  delicate  come  le 
orchidee.  Crescono  bene  e  in  gran  copia  gli  agrumi  :  aranci,  limoni,  ce- 
dri: alberi  da  frutta  d'ogni  qualità  con  prodotti  eccellenti  e  resistenti.  La 
vite  dà  uva  squisita  tanto  da  tavola  che  da  vino  (Bellagio).  Quasi  dap- 
pertutto si  coltiva  con  successo  il  gelso.  E  più  in  alto  troviamo  la  zona 
dell'ulivo;  più  in  su  il  noce,  il  castagno,  la  quercia,  il  faggio,  poi  il  pino, 
l'abete  ed  i  cocuzzoli  dei  monti  costituiscono  dei  pascoli  abbondanti. 

E  quale  è  la  ragione  per  la  quale  questi  potenti  fattori  di  ricchezza 
sono  così  miseramente  in  rovina?  Perchè  mancano  quasi  dappertutto  le 
buone  strade  rotabili  superiori;  quelle  esistenti  percorrono  le  rive  del  lago. 

Quindi  le  popolazioni  si  trovano  nel  massimo  disagio,  in  casupole 
a  ridosso  le  une  alle  altre,  senz'aria,  senza  luce,  senza  sole,  anguste,  mal- 
sane e  senza  nessun  terreno  da  poter  coltivare  perchè  tutto  il  disponibile 
è  stato  acquistato  dai  ricchi  proprietari  delle  ville,  a  caro,  talora  a  caris- 
simo prezzo  per  crearne  sontuosi  giardini. 

Le  strade  in  alto  aprono  nuovi  campi  all'umana  attività,  la  popola- 
zione si  allarga,  respira,  il  terreno  a  minor  prezzo  può  esser  tutto  utiliz- 
zato in  modo  redditivo,  coltivato  a  fiori,  frutta,  ortaggi,  rimboscati  ra- 
zionalmente, ecc.  Per  persuadersi  di  questo  basta  osservare  la  strada 
Como-Torno,  che  corre  a  mezza  costa,  ricca  di  ben  sette  fiorenti  bor- 
gate, con  numerose  ville  dove  una  nuova  vita  più  intensa  e  più  feconda 
si  sovrappone  alla  lacustre,  sonnacchiosa  e  sterile.  E  ne  fanno  fede  i 
boschi  ben  tenuti  che  dalla  strada  rotabile  coprono  tutta  la  montagna 
spingendosi  fino  a  Brunate!  La  nuova  strada  Argegno-Tremezzo  (strada 
che  avrebbe  dovuto  essere  compiuta  da  almeno  30  anni)  si  è  arrestata 
come  una  bestia  sfinita  da  uno  sforzo  eccessivo  ad  Azzano.  Ma  quale 
risveglio  ha  portato  ancora  prima  di  essere  compiuta!  Dove  essa  si  al- 
lontana dal  lago  ha  già  portato  il  benessere  e  la  civiltà;  i  villaggi  si  sono 
ripuliti,  rinfrescati,  sono  sorte  nuove  abitazioni,  ville,  piccoli  alberghi,  il 
terreno  è  già  stato  messo  a  coltivo  ed  è  persino  sorto  un  piccolo  Sta- 
bilimento (al  quale  auguro  tutta  la  prosperità  possibile)  di  Fioricoltura. 
Ove  poi  la  rotabile  sia  sussidiata  da  qualche  moderno  mezzo  di  trasporto, 
allora  l'evoluzione  diventa  rivoluzione  e  ne  fa  fede  il  rapido  incremento 
portato  dalla   Filovietta   Argegno-Lanzo    d'Intelvi    che  in   un    solo  anno 
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portò  un  movimento  di  passeggeri  e  merci  quintuplo  degli  anni  prece- 
denti (1).  Ed  è  per  questo  motivo  che  molte  persone  avvedute  e  di  larga 
esperienza  sono  fautrici  della  Strada  Superiore  Tremezzo-Cadenabbia,  in 
riguardo  anche  ad  altre  considerazioni  quali  le  seguenti  : 

a)  La  difficoltà  tecnica  della  costruzione  (una  prova  l'abbiamo  già 
avuta  ntl  franamento  di  un  muraglione  causato  dalla  poca  resistenza  del 
fondo  del  lago). 

b)  11  delitto  artistico  che  si  compie  nel  manomettere  la  pittoresca 
strada  da  Tremezzo  a  Cadenabbia,  che  nella  Villa  a  Carlotta  (purtroppo 
tedesca...  e  come!)  raggiunge  un  tal  grado  di  bellezza  che  si  può  chia- 
mare il  più  bel  specchio  d'acqua  d'Europa.  E  dovremo  vedere  quel  luogo 
così  dolce,  poetico  e  caro,  tramutato  in  una  moderna  strada  ad  archi, 
coi  suoi  bravi  fanali  di  luce  elettrica  bene  allineati! 

e)  I  forestieri,  che  tanto  apprezzano  la  permanenza  nei  principeschi 
alberghi  di  questi  paesi  per  la  tranquillità  e  quasi  per  l'isolamento,  si 
troveranno  davanti  una  strada  polverosa  battuta  da  biciclette,  automo- 
bili, carri,  carrozze,  furgoni  da  trasporto...  giorno  e  notte.  Addio  pace, 
addio  quiete.  Ed  io  penso  come  una  bella  strada  in  alto,  larga,  comoda, 
munita  di  rapidi  mezzi  di  trasporto  (tram-elettrico,  filovia,  ecc.),  .darebbe 
in  breve  tempo,  un  magico  e  fecondo  impulso  a  questa  zona  incantata  (2). 

Del  resto...  allegri  italiani,  che  le  grandi  strade,  le  vere  arterie  non 
le  abbiamo  fatte  noi...  bensì  i  nostri  ex-dominatori  ! 


(1)  Movimento  dovuto  anche  alla  costruzione  della  Funicolare  che  da  Lanzo 
d'Tntelvi  scende  a  S.  Margherita  sul  lago  di   Lugano. 

(2)  L'argomento  principale  che  oppongono  i  sostenitori  della  strada  Lungolago 
è  che  la  superiore  costerebbe  qualche  decina  di  migliaia  di  lire  di  più.  l'er  quanto 
questo  sia  discutibile  (lo  vedremo  a  conti  fatti  i  trovo  tale  considerazione  gretta  e 
meschina.  Si  faccia  un  debito...  renderà  sempre  il  50%  di  pili. 

Basterebbe  uscire  dal  guscio  e  non  andar  molto  lontano  a  calcolare  gli  abbelli- 
menti, le  costruzioni  nuove,  l'apertura  di  esercizi,  il  movimenti)  di  compra-vendita 
di  terreni  nel  tratto  Sala-Azzano  per  convincersene  senza  molto  sforzo  di  intel- 
ligenza. 
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Colla  distruzione  di  tutti  i  boschi  ne  è  venuto  di  conseguenza  di- 
retta che  le  acque  montane,  piovane  e  di  infiltrazione  (aiutate  dalle  ri- 
pidi pendici)  sono  irruenti,  disordinate,  impetuose;  mentre  invece  se 
avessero  il  loro  naturale  deflusso,  sarebbero  utilissime  all'incremento  di 
stabilimenti  industriali,  distributori  di  energia  elettrica,  che  furono  obbli- 
gati a  costruire  enormi  serbatoi  nelle  parti  superiori  dei  monti  per  avere 
sempre  l'acqua  in  modo  regolare. 

Di  caccia  non  ne  parliamo  neppure:  la  distruzione  è  stata  proprio 
completa,  tanto  che  oggi  (in  mancanza  d'altro),  si  caccia  il  passero  col 
fucile  fin   entro  gli   abitati  (con  quale  pericolo  per  le  persone). 

La  distruzione  di  ogni  sorta  di  pennuti  e  specialmente  di  insettivori 
si  fa  risentire  nelle  ortaglie  e  negli  alberi  da  frutta  insidiati  da  ogni 
sorta  di  insetti,  con  pericolo  della  produzione  (grave  è  il  danno  portato 
dalla  larva  del  Maggiolino). 

Gli  estremi  vertici  dei  nostri  monti  sarebbero  luoghi  eccellenti  per 
le  lepri,  le  pernici  e  le  coturnici  !  Ma  ora...  non  c'è  più  nulla. 

2°  Della  ricchezza  naturale  delle  acque  del  lago  e  della  decadenza 
ed  abbandono  nella  quale  si  trova  l'industria  della  pesca  mi  sono  già 
diffusamente  occupato  nel  corso  di  questa  pubblicazione. 

3°  Le  bellezze  naturali  ed  artistiche  del  Lago  di  Como  fanno  sì 
che  esso  sia  meta  di  gitanti,  di  forestieri  che  accorrono  da  ogni  parte  ad 
ammirare  gli  splendidi  e  variati  panorami.  Questo  ha  favorito  la  grande 
industria  di  moda:  quella  del  forestiero.  Io  lo  ammetto,  il  forestiero  porta 
un  grande  vantaggio  ed  un  utile  non  trascurabile,  ma  trovo  che  questa 
industria  debba  essere  favorita  in  quei  paesi  che  prima  abbiano  già  sa- 
puto trar  profitto  di  tutte  le  risorse  del  suolo,  perchè  dove  non  è  così, 
essa  favorisce  Yozio,  il  servilismo,  il  parassitismo  ed  in  paesi  meno  evo- 
luti anche  Y  accattonaggio. 

Non  si  creda,  come  si  dice,  che  la  Svizzera  viva  di  quest'industria; 
neanche  per  sogno.  Essa  è  bensì  una  larga  fonte  di  guadagno,  ma  i  veri 
cespiti  di  ricchezza  nazionale  della  Svizzera  sono  l'agricoltura,  la  pastorizia, 
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l'industria  ed  il  commercio.  La  Svizzera  (parla  la  statistica)  è  uno  dei  paesi 
più  industriali  d'Europa,  tanto  che  pur  non  essendo  produttrice  di  materia 
prima  e  avendo  la  mano  d'opera  a  più  caro  prezzo,  ci  fa  concorrenza 
persino  nell'industria  della  seta  ! 

Razze  più  tenaci,  più  fredde  e  calcolatrici,  con  sapiente  infiltrazione 
economica  hanno  messo  le  loro  salde  radici  nelle  nostre  industrie,  nel 
nostro  commercio,  nelle  nostre  banche,  ci  hanno  tolto  persino  il  vanto 
dell'italianità  dei  nostri  sommi...  (1)  ma  non  ci  potrete  mai  portar  via  il 
nostro  sole,  il  nostro  cielo,  il  nostro  clima...  questi,  cari  miei,  se  li  volete 
godere,  dovete  venir  qua  per  forza. 

Il  forestiero  che  vuol  visitare  la  nostra  bella  patria,  venga  pure  e  sia 
ospite  gradito:  troverà  sempre  quella  larga  e  generosa  ospitalità  propria 
dei  popoli  latini.  E  noi  abbiamo  il  dovere  di  cercare  che  si  trovi  bene, 
che  possa  ben  viaggiare  ed  a  buon  mercato,  che  spenda  in  modo  equo, 
ragionevole,  che  non  sia  soggetto  ad  una  rapacità  che  talvolta  sa  di  ri- 
catto... questo  sì...  ma  a  tu  per  tu,  da  uguali  e  non  da  padrone  a  vassallo. 


Dei  forestieri  che  vengono  sul  Lago  faccio  quattro  categorie: 

1°  I  villeggianti  e  gli  avventizi  nazionali; 

2°  I  forestieri  di  passaggio; 

3°  I  forestieri  che  alloggiano  per  qualche  tempo  negli  alberghi; 

4°  I  forestieri  che  hanno  proprietà  immobiliari  e  terreni. 

Domando  venia  della  digressione  dalla  quale  traggo   le   conclusioni 
per  il  mio  argomento. 

1°  I  villeggianti  nazionali  preferiscono  il  primo  bacino  del  Lago 
(Como-Carate-Torno)  e  Brunate  nonché  il  tratto  lungo  la  ferrovia  Lecco- 
Varenna.  Questo  si  spiega  per  la  rapidità  delle  comunicazioni,  per  la  fa- 


(1)  Purtroppo  è  provato  con  certezza  che    Dante  è  nato  a   Mttnich,   Raffaello  a 
Drcsden,  Canova  a  Kiel,  ecc. 


PARAGONE  TRA    LA   SUPERFICE    DEL   LAGO    DI    COMO 
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facilità  di  recarsi  giornalmente  in  città  per  i  propri  affari  e  per  il  co- 
modo del  telefono  intercomunale. 

Costoro,  generalmente,  si  fermano  molti  mesi  dell'anno,  e  portano 
quindi  benefici  non  indifferenti. 

Così  pure  la  classe  operaia  e  gli  impiegati  minori  non  oltrepassano 
di  solito  il  primo  bacino,  preferendo  risparmiare  una  lira  nel  viaggio 
per  godersela  nelle  eccellenti  trattorie  che  sorgono  in  tale  località. 

2°  /  forestieri  di  passaggio  o  di  passo  (come  dico  io)  sono  coloro 
che  fanno  il  viaggio  obbligatorio  in  Italia  col  loro  sacco  in  ispalla,  col 
bastone  ferrato  e  col  Baedeker.  Costoro  viaggiano  colla  permanente  preoc- 
cupazione di  essere  derubati,  con  tutto  il  fardello  di  prevenzioni  e  di 
diffidenze,  frutto  della  lettura  di  qualche  Zeitung  che  ogni  tanto  ricorda 
come  un  treno  sia  stato  assalito  da  briganti  sulla  linea  Como-Chiasso,  oppure: 
Armatevi  prima  di  andare  in  Italia,  e  altre  piacevolezze  dei  nostri  cari 
alleati.  Incominciano  alle  stazioni  di  confine  (chiedetelo  agli  impiegati)  a 
domandare  perchè  il  biglietto  segnato  3,95  costa  L.  4,  e  dopo  una  buona 
spiegazione  se  ne  vanno,  persuasi  che  in  Italia  gli  impiegati  ferroviari 
rubano  un  soldo  per  ogni  biglietto  (1).  Costoro  poi  consultano  affanno- 
samente il  loro  Baedeker  quando  al  ristorante  si  fanno  portare  una  birra 
e  studiano  la  distinta  dei  prezzi  per  comandare  un  caffè  e  latte....  Con 
questa  gente  si  può  dire  che  l'utile  bilancia  l'incomodo. 

3°  /  forestieri  che  si  fermano  qualche  tempo,  talora  dei  mesi,  pre- 
feribilmente nei  grandi  alberghi  di  Cernobbio,  Villa  d'Este,  Tremezzo, 
Cadenabbia,  Bellagio,  Menaggio  e  Varenna  rappresentano  la  parte  scelta, 
eletta  e  simpatica  dei  nostri  ospiti,  alcuni  dei  quali  sono  molti  e  molti 
anni  che  vengono  fra  noi:  in  una  parola  sono  dei  veri  signori  che  sanno 
vivere  e  lasciar  vivere. 

4°  Quelli  che  possiedono  ville  e  terreni  sul  Lago  hanno  per  lo 
più  predilezione  per  la  Tremezzina,  e  si  comprende.  Sono  innumerevoli 
le  ville  che  hanno  mutato  nome  ed  assunto  uno  esotico.  Solo  in  due  anni 


(1)  A  questo  proposito  sarebbe  necessario  che  il  biglietto  portasse  sempre  il 
prezzo  intero  od  almeno  si  esponesse  agli  sportelli  un  avviso  nelle  quattro  lingue 
principali  che  ne  spiegasse  il  motivo. 

14 


210  LA   FINE   DELLA    PESCA 

da  Lenno  ad  Azzano  una  villa  è  diventata  tedesca  e  tre  americane.  Da 
Tremezzo  a  metà  strada  per  Menaggio  poi  se  ne  incontra  una  ad  ogni 
passo.  Purtroppo  però  questi  forestieri  rimangono  ben  poco  (un  mese  o 
due,  talora  nulla)  in  villeggiatura,  conducendo  il  proprio  personale  e  fa- 
cendo le  spese  all'ingrosso  nei  grandi  centri.  Quindi  non  portano  gran 
che  di  utile.  Essi  appartengono  per  lo  più  alla  nuova  aristocrazia  del 
danaro  e  trovano  tutto  caro,  tutto  cattivo  in  Italia  e  nonio  dicono  sottovoce. 
Oggi  per  il  forestiero ,  possedere  una  villa  sul  Lago  è  di  moda 
press' a  poco  come  avere  un  cane  raro;  ma  per  un  botolino  tignoso  si 
pagano,  in  città  anche  L.  30  di  tassa!  Ora  io  trovo  che  la  tassa  appli- 
cata ai  terreni  tenuti  a  scopo  di  lusso  è  meschinissima,  se  si  osserva  che 
un  povero  barcaiolo  paga  L.  5  di  diritto  portuale  per  ogni  barca  (anche 
nei  paesi  dove  non  c'è  porto,  come  a  Lenno).  Si  applichino  imposte  giuste 
e  proporzionate  alle  aree  occupate,  ed  imposte  di  residenza,  in  ragione 
inversa  del  tempo  che  un  proprietario  usufruisce  della  propria  villa:  (chi 
resta  tutto  l'anno  paghi  1,  chi  non  occupa  la  sua  proprietà  paghi  12), 
ed  allora  i  Comuni  potranno  dare  incremento  maggiore  alle  scuole  (1), 
agli  asili,  provvedere  alla  refezione  scolastica,  ai  lavori  di  fognatura,  di 
abbellimento,  di  illuminazione  pubblica  e  di  sistemazione  dell'acqua  po- 
tabile ! 


Un'altra  nota  poco  gradita  è  data  dalla  facilità  colla  quale  si  detur- 
pano le  bellezze  dei  paesaggi  con  delle  indecenti  réclames,  ad  esempio 
sulla  montagna  di  Brunate,  e  quella  veramente  sconcia  che  rovina  com- 
pletamente la  pittoresca  Isola  Comacina. 

Vi  sono  delle  Commissioni  che  custodiscono  i  monumenti  ed  ap- 
provano i  bozzetti  per  i  cimiteri,  e  non   abbiamo  una  Commissione  Ar- 


ili in  tutto  il  Lago,  eccettuate  le  prime  rudimentali  nozioni  scolastiche,  man- 
cano assolutamente  istituti  che  impartiscano  una  istruzione  decente.  Un  figlio  Ji 
un  barcaiolo  di  Lenno,  giovanetto  d'ingegno  sveglio,  desideroso  di  frequentare  le 
scuole  superiori,  è  obbligato  tutte  le  mattine  alle  ore  .">  ad  andare  a  piedi  a  Campo 
per  prendere  il  piroscafo  per  Como  e  ritorna  a  casa  alle  ore  18  (quattr'ore  giorna- 
liere di  battello  a  vapore!).  Non  tutti  hanno  i  mezzi  sufficienti,  ne  una  tale  dose  di 
ferrea  volontà. 
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tistica  che  controlli  le  costruzioni  per  i  vivi  ;  cosicché  è  un  crescendo  di 
fabbricati  con  accozzaglia  di  stili  antichi  e  moderni,  e  in  modo  speciale 
uno  sbizzarrirsi  di  ricerche  sul  nuovo  stile,  uno  sfolgorio  di  tinte  sfac- 
ciate, sgargianti  che  sono  una  nota  stridente  coli' armoniosa  e  parca 
maestà   del  paesaggio. 

Non  si  può  far  a  meno  di  pensare  con  rammarico  e  tristezza  allo 
stile  austero  e  sobrio  degli  antichi  superbi  palazzi  patrizi  eretti  sul  tronco 
Como-Cernobbio  ! 


Un  paese  che  non  produce  non  può  assolutamente  far  assegnamento 
sul  solo  provento  dato  dalla  immigrazione  del  forestiero  per  i  seguenti 
motivi: 

1°  perchè  la  permanenza  del  forestiero  è  troppo  breve  (in  genere 
2  mesi  all'anno  :  maggio  e  settembre)  ; 

2°  perchè  essa  è  «  aleatoria  »,  e  quando  per  una  causa  qualsiasi 
(come  la  crisi  finanziaria  che  da  due  anni  imperversa  su  tutti  i  paesi,  il 
cattivo  tempo  ed  anche  la  moda,  la  quale  cambia  la  corrente  immigra- 
toria) essa  venga  a  diminuire  si  fa  subito  sentire  il  disagio  economico  ; 
3°  perchè  dovendo  ricorrere  all'importazione  di  tutti  i  generi  ali- 
mentari, questi  diventano  più  cari  anche  per  la  intensa  domanda  pro- 
dotta dalla  venuta  del  forestiero  stesso. 

Nei  paesi  che  vivono  della  sola  industria  del  forestiero,  non  solo  non 
è  possibile  nessun  risparmio  (1)  ma  nella  buona  stagione  occorre  lavo- 
rare per  pagare  i  debiti  contratti  durante  i  mesi  di  disoccupazione. 

Ed  allora  il  bjsogno  spinge  all'illegalità:  ossia  alla  pesca  clandestina 
ed  al  contrabbando. 

1  paesi  agricoli  ed  industriali  sono  sempre  i    più    floridi:    ne   faccia 


1 1  )  Il  barcaiolo  deve  fra  l'altro  spendere  nelle  barche,  mila  manutenzione  (ver- 
niciatura, tende,  cuscini)  ed  avere  un'irreprensibile  tenuta,  cose  che  importano  forti 
spese. 
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fede  Lezzeno,  che  pur  essendo  poco  favorito  dalla  natura  (1),  avendo 
provvidamente  risparmiati  i  suoi  boschi,  è  abitato  da  una  popolazione 
benestante  e  facoltosa  che  esporta  largamente  tutti  i  prodotti  del  suolo, 
che  gode  di  solida  agiatezza  come  ne  fanno  fede  i  vistosi  depositi  alla 
Cassa  Postale. 

I  viveri  oggi  in  molti  paesi  sono  a  carissimo  prezzo,  specialmente 
nei  paesi  improduttivi:  la  carne,  i  salumi,  farina,  riso,  pasta,  costano 
come  a  Milano;  pollame  scarso,  le  uova  a  lire  1.20  alla  dozzina  nella 
stagione  più  propizia,  lo  stesso  dicasi  della  frutta  e  verdura,  del  pesce 
non  ne  parlo  neppure,  latte  burro  e  formaggio  come  in  città;  persino  il 
prezzo  del  formaggio  magro  (di  latte  scremato)  di  uso  quasi  esclusivo 
delle  nostre  popolazioni  è  cresciuto  in  breve  tempo  di  lire  0.60  al  Kg.  Le 
uniche  derrate  a  buon  mercato  sono  Io  zucchero  ed  il  caffè...  (ma  il  motivo 
non  lo  dico)  che  però  a  digiuno  non  fanno  bene,  perchè  danno  ai  nervi! 
Da  questo  si  può  dedurre  quanto  sieno  disagiate  le  condizioni  di  coloro 
che  hanno  abbandonato  le  vere  risorse  del  suolo  per  correre  dietro  ad  una 
vana  e  dorata  illusione!  E  tutto,  perchè  le  popolazioni  sono  legate  sulla 
riva  del  lago! 


Gli  abitanti  del  lago  di  Como  sono  in  generale  forti  lavoratori, 
sobri,  onesti,  ma  risentono  di  quell'apatia  contemplativa  propria  di  coloro 
che  vivono  in  vicinanza  delle  acque,  che  li  rende  incapaci  di  ogni  sforzo 
mentale. 

E  questo  durante  il  periodo  invernale,  dopo  le  fatiche  della  buona 
stagione,  allora  si  acconciano  ad  una  vita  economicamente  disagiata  purché 
inattiva  aiutati  anche  dalla  facilità  di  trovar  credito  presso  l'esercente. 
Così   sono    trasandati   tanti    piccoli    proventi   ed   in    decadenza    alcune 


(1)  Un  proverbio  popolare  dice: 

Lezzeno  dalla  mala  fortuna, 
D'inverno  senza  sole, 
D'estate  senza  luna. 
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industrie  casalinghe  che  potrebbero  essere  di  non  poco  aiuto.  Il  lago 
con  le  sue  dolci  insidie,  coi  suoi  grandi  occhi  glauchi  pieni  di  mi- 
stero li  affascina,  ed  essi  si  ostinano  a  vedere  in  lui  la  loro  sola  risorsa 
mentre  avrebbero  sottomano  molti  altri  cespiti  di  prosperità.  E  questo 
produce  che  molti,  pur  possedendo  terre  o  piccoli  fondi  si  ostinano  a 
voler  vivere,  atavicamente  legati,  là  dove  i  loro  vecchi  (in  numero  minore) 
avevano  trovato  il  pane  e  l'agiatezza.  Cosicché  manca  completamente  la 
produzione  locale  di  pollame,  uova,  frutta,  verdura,  fiori,  miele,  che  troveb- 
bero  subito  largo  e  redditivo  smercio  presso  i  privati  e  gli  alberghi  (1). 
A  questo  proposito  ricordo  come  solo  da  pochi  metri  quadrati  sa- 
pientemente coltivati  a  frutti  ed  ortaggi,  un  buon  vecchietto,  il  noto 
Serafino  di  Campo  che  ne  è  l'affittuario,  ritrae  da  vivere  con  una  certa 
agiatezza.  Perfino  l'industria  del  legno  d'oliva  è  in  completa  decadenza, 
appunto,  perchè  i  lavoratori  continuano  a  fabbricare  da  anni  gli  stessi 
articoli  (barchette  colla  scritta  «  Ricordo  di  Bellagio  »,  portapenne  colla 
«  rondinella  »,  pallottole  per  aggiustare  le  calze;  servizio  per  insalata,  ecc.) 
che  ora  sono  completamente  passati  di  moda.  Ma  nessuno  si  occupa  di 
di  cercare  altri  oggetti  più  ricercati  (ad  esempio  giocattoli  per  fanciulli) 
ed  intanto  i  torni  restano  inattivi  ed  i  ferri  arrugginiti!  Un'altra  causa 
di  questa  decadenza  è  la  solita:  non  potendo  il  barcaiolo  smerciare  i  suoi 
prodotti  direttamente,  cade  nelle  mani  dei  rivenditori  che  pagano  1,  per 
poi  vendere  a  4.  E  tutto,  compreso  il  costoso  legno  di  olivo  (lire  14  al 
quintale)  è  a  carico  del  lavorante,  che  talvolta  per  disgrazia  trova  inser- 
vibile grande  quantità  di  materiale,  perchè  pieno  di  nodi. 


Le  uniche  risorse  dei  popoli  primitivi  furono  la  caccia  e  la  pesca, 
appresso  troviamo  la  pastorizia,  poscia  l' agricoltura,  l' industria  e  com- 
mercio ed  il  benessere  economico  dei  popoli  camminò  sempre  progres- 
sivamente di  pari  passo  con  queste  diverse   estrinsecazioni   della  civiltà 


(1)   I  boschi  di  castagni  danno  un  reddito  non  indifferente  in  funghi  che  sono 
venduti  a  buon  prezzo  tanto  freschi  che  secchi. 
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umana.  Così  noi  vediamo,  come  vicino  a  grandi  centri  industriali,  ove 
la  vaporiera  col  suo  palpito  vivificante  ha  portato  la  prosperità  e  la  ci- 
viltà si  trovino  ancora  (perchè  senza  comunicazioni)  dei  paesi  come 
Corenno  che  dormono  ancora  sotto  la  polvere  del  medio  evo,  e  che  si 
presterebbero  benissimo  per  una  cinematografia  del  tempo  dei  Promessi 
Sposi  o  di  Marco  Visconti.  Il  pescatore  professionista  è  in  diminuzione  nei 
paesi  più  fortunati  che  hanno  trovato  proventi  più  sicuri  ;  cosicché  men- 
tre a  Lenno  su  1461  abitanti  non  vi  è  che  un  solo  pescatore  di  profes- 
sione (1)  a  Gera,  con  abitanti  646,  ve  ne  sono  53! 

D'altronde  non  si  può  farne  una  colpa  agli  abitanti  di  Gera:  abban 
donati,  senza  altre  risorse,  con  scarse  comunicazioni,  presso  i  paludosi  e 
malarici  bassofondi  all'estrema  parte  Nord  del  lago,  cosa  volete  che 
facciano? 


La  libera  pesca  nei  tempi  presenti  nei  quali  si  tende  minuziosamente 
a  tutto  regolare  e  tutto  disciplinare,  è  quindi  un  perfetto  anacronismo  ed 
un  avanzo  di  barbarie. 

Oggi  la  pesca,  in  tutte  le  nazioni,  è  assurta  a  dignità  di  industria  e 
come  tale  deve  esse  calcolata  perchè  essa  possa  dare  un  reddito  con- 
tinuo e  sicuro,  regolata  come  un'azienda  qualunque  con  a  capo  uomini 
capaci  e  sperimentati,  con  dei  sottoposti  obbedienti  e  coscienziosi.  Fuori  di 
qui  non  si  scappa...  a  meno  che  non  si  voglia  mettersi  al  pari  degli 
Esquimesi  o  degli  Indiani  dell'America  del  Nord  ! 


L'ultima  nota  dolente! 

Alcune  Autorità  Comunali  che  reggono  i  destini  dei  paesi  del  lago 
di  Como,  sono  vecchie,  stravecchie,  rancide,  polverose...  senza  uno  scatto 
di  sana  iniziativa  ;  non  si  occupano    di  nulla  vivendo  nell'oblio  del  pas- 


ti) Il  professionista  di  Lenno  è  appunto  legato  al  suo  mestiere  dalla  tradizione 
di  famiglia;  infatti  egli  e  l'unico  abitante  del  paese  che  viva  nella  sua  casetta  posta 
in  riva  al  lago. 
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sato,  eiechi  e  dimentichi  dell'ora  presente,  senza  nessuna  visione,  senza 
un  programma  definito  per  l'avvenire.  Si  trascinano  qualche  volta  in  Mu- 
nicipio o  per  qualche  raro  matrimonio,  o  per  firmare  un'inutile  registro 
o  protocollo;  poi  ritornano  nel  loro  guscio...  e  buona  notte. 

Ruit  ora...  il  tempo  precipita,  si  aprono  nuovi  orizzonti,  si  schiudono 
nuove  vie  al  commercio,  al  traffico  colle  altre  nazioni.  La  concorrenza  è 
spietata;  la  lotta  si  intensifica  a  punta  di  coltello...  largo  ai  giovani, 
sieno  pur  poeti,  ma  largo...  largo  a  dei  consiglieri  comunali  svelti,  com- 
battenti, moderni...  che  non  si  perdano  in  sterili  questioni  di  campani- 
lismo... ed  allora  l'antico  albero  che  è  ancora  forte  e  robusto,  tagliati  i 
vecchi  rami  che  suggono  inutilmente  la  linfa  vitale  e  fecond;;,  potrà  ri- 
dare frutti  eccellenti. 


♦ 


CONCLUSIONE 


Ho  intitolato  questo  libro  «  La  fine  della  Pesca  nel  Lago  di  Como». 
Sono  certo  che  chiunque  mi  farà  l'onore  di  leggerlo  si  sarà  convinto  che 
continuando  coi  metodi  attuali,  l'ammirabile  vignetta  del  pittore  Dudovic 
diverrà  purtroppo  una  dolorosa  realtà.  Io  non  ho  molto  fiducia  (e  lo  dico 
con  vera  amarezza)  che  le  mie  parole  possano  giovare  a  qualche  cosa, 
ma  fervido  ed  appassionato  della  pesca  come  sono  da  molti  anni,  bene 
sapendo  quale  enorme  cespite  essa  sia  di  ricchezza  nazionale,  sentivo 
il  dovere  di  levare  alta  la  mia  voce  contro  i  presenti  metodi,  ponendoli 
in  confronto  con  quelli  razionali  usati  all'estero,  ed  offrendo  per  ogni 
mio  asserto,  larga,  inconfutabile  copia  di  documenti. 

E  se  un  lontano  avvenire  mi  darà  ragione,  sarò  orgoglioso  e  lieto 
di  non  aver  invano  sprecato  il  mio  tempo  e  la  mia  fatica. 
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